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Cupo balletto intorno al ministro dimesso 
Come suo successore si propone lo scelbiano Scalfaro. La destra 
DC preme per le dimissioni di Zaccagnini. Vietata l'assemblea 
degli autonomi. Possibili provocazioni domani ai funerali di stato ì 
La destra canta vittoria e vorrebbe alzare il 
tiro, Fanfani si prepara ad entrare in azione, 
voci di possibili « iniziative » di poliziotti du-
rante i funerali di domani. Berlinguer e Zac-
cagnini difendono in TV la loro « unità di 
fondo». Ultim'ora: accettate le dimissioni di 
Cossiga. Andreotti agli interni ad interim. 
La decisione presa dopo colloqui con il di-
missionario e con Pajetta. 

In Iran dilaga la rivolta 
popolare contro lo Scià 

Un anno fa, 
Giorgiana 

12 maggio 1977: la manifestazione per i referendum era pacifica, ma il mmi-stero degli interni l'aveva vietata. Su-bito cominciarono a caricare, all'im-brunire gli agenti speciali di France-sco Cossiga cominciarono a sparare. Alle 20 veniva uccisa Giorgiana Masi, studentessa. Decine di lestimonianze, fotografie, filmati mostravano i poliziot-ti travestiti in azione, ma tutte le Isti-tuzioni fecero quadrato intorno al mini-stro Cossiga. Ad un anno di distanza la polizia interviene in forze contro una pacifica commemorazione di Giorgiana alla scuola titolata a suo nome. A Roma oggi alle ore 17.00, sit-in autorizzato a ponte Garibaldi. Alle ore 18 in piazza Navona si apre una «veglia nonviolen-^ » la campagna per i referendum del-' 11 gugno. Parleranno Pannella e Finto 

Theran, 11 — Migliaia 
di manifestanti si sono 
scontrati con la polizia 
oggi, alla periferia di 
Theran scandendo slogan 
antigovernativi e gridan-
do « abbasso lo Scià » u n 
centinaio di persone sono 
rimaste ferite negli scori-
tri, alcune di queste so-
no state raggiunte da pal-
lottole. Gli incidenti so-
na scoppiati dopo una 
riunione tenuta in una 
moschea nel popoloso 
quartiere del Bazar, nel-
la parte meridionale del-
la capitale, presieduta da 
Karim Sanjabi, un av-
vocato che dirige il comi-
tato iraniano per i dirit-
ti umani, costituito dopo 
i disordini antigovemotivi 
in cui sono state uccise 
sei persone. 

Da cinque mesi la ri-
volta investe tutto il pae-
se (articolo in penultima). 

Vietata a Palermo la manifestazione contro 
la mafia che ha ucciso Giuseppe Impastato 

(a pag. 3) 

Vietata l'assemblea nazionale 
dì Autonomia Operaia 

Roma, 11. Ieri è stato ^wb i to il corteo del mo-
vimeato a S. Croce, insoItaU e pestati da « «luarire » 

PCI, i compagni di denjocraaa proletoria (ma 
anche i ^ortiaKsti e fotografi deS Messaggero, Re-
I>«hbKca, Corriere della Sera), og& è toccato all'as-
semblea naaonale di Autonomia Operaia all'univer-
««à, proibita praticamente senza motivazioni questa 
mattina. L'a.ssemWea si è svolta qaindì attraverso Ra-
•lio Onda Ros.sa, mentre tre^uattrocenlo cwnpafini 
aj>Prendevaao la notizia sulle scalinate della facoltà 

giurisprudenza. La decisione di noe opporsi al di-
vieto è risultata unanime. 

Genova: 30 arresti alla Casa dello Studente 
La polizia porta in galera 29 persone perché « abusive » e uno studente perché in oossesso di 
un volantino delle BR. Scoperta dalla DIGOS a Torino una base delle S t e ^ s e A senza la sezione smdacale CGIL sciolta dai vertici continua a riunirsi il retto% chiede 
l'espulsione del prof. Franco Piperno. (Articolo nell'interno) 

Fanno 
Il compagno Pasquale Valitutti è stato int 

prowisamente trasferito nel pomeriggio di ieri 
ad carcere di Pisa dall'ospedale Caregigd di Fi-
renze dove era stato ricoverato in grandi con-
dizioni fisiche per lo sciopero deDa fame che 
stava attuando nei giorni scorsi. E' stato co-
stituito il comitato Valitutti per r a c c t ^ e r e 
soldi (a mezzo vaglia), che saranno devoauti 

schifo! 
alla compagna di Lello. Carla, e a sua madre 
Alma Maria, che sono a Firenze, e adesicmd 
per la l i b m à fx-owisoria. 

L'indirizzo è « Comitato ValitiAti » presso 
Massimo Sartiani. caseMa p<Ktale 13-47 , 50100 
Firenze. Tel. Controradio 225642 (055). Tirili i 
giorni oare 21-22. Comitato Difesa Valitutti 
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12 maggio - Referendum 

Una campagna per il " Sì s »» 

12 maggio: giorno dell' 
uccisione di Giorgiana 
Masi, a Roma, nel 1977, 
in pieno stato d'assedio e 
di campagna per la rac-
colta delle 700.000 firme 
per gli 8 referendum. An-
niversario della vittoria 
dei NO nel referendum 
del 1974: no alla reazio-
ne, alla DC, all'abroga-
zione della conquista civi-
le del diritto al divorzio. 

Quest'anno si apre, oggi, 
la campagna per il SI': 
per un SI' ancora para-
dossalmente incerto nei 
suoi contenuti. Doveva es-
sere im SI' all'abrogazio-
ne di ben 9 leggi repres-
sive ed autoritarie, molte 
deUe quali ereditate dal 
fascismo: aborto, codice 
Rocco, tribunali militari. 
Concordato, codice mUita-
re, legge Reale sull'ordi-
ne pubblico, legge mani-
comiale, commissione In-
quirente, finanziamento di 
regime ai partiti. 

Poi hanno cominciato a 
sfogliare la margherita: 
la Corte Costituzionale ha 
salvato in blocco 4 capi-
saldi dell'ordinamento fa-
scista dicendo che non si 
potevano toccare (Concor^ 
dato, codice e tribunali mi-
litari, codice Rocco). Poi 
è venuto l'accordo di go-
verno: nessun referendum 

poteva essere tollerato, 
salvo quello sul finanzia-
mento dei partiti. Così da 
allora hanno messo ai la-
vori forzati i parlamenta-
ri, per sventare i referen-
dum e peggiorare le leg-
gi, con l'alto incoraggia-
mento della Corte di Cas-
sazione; per ora solo la 
legge manicomiale è sta-
ta definitivamente sottrat-
ta al referendum, dopo che 
nel chiuso delle Commis-
sioni Sanità, Camera e 
Senato hanno fatto in fret-
ta una nuova legge. 

Resterebbero in piedi, al 
momento di apertura del-
la campagna per il voto 
4 referendum: sull'aborto, 
la legge Reale, la Com-
missione Inquirente, il fi-
nanziamento ai partiti. Ma 
la truffa delle istituzioni, 
del Parlamento e del go-
verno, rischia di vince-
re. 

Con la copertura dei 
massimi tutori della Co-
sfàtuzione (Presidente 
della Repubblica, Corte 
costituzionale, presic'enLi 
delle Camere) vorrebbe-
ro cambiare e falsifica-
re le carte in tavola fi-
no alla vigilia del voto. 
Dobbiamo dire, innanzi-
tutto, un, fermo no a que 
sta palese e pesantissi-
ma sopraffazione antico 

stituzionale (che si mette 
sotto i piedi un diritto 
fondamentale del popolo, 
come il referendum, e 
violenta una delicatissi-
ma materia istituzionale 
quale è quella elettora-
le!): i referendum de-
vono essere i quattro in-
detti al momento di ini-
ziare la campagna; già 
ce ne hanno rubati altri 
cinque con metodi poco 
puliti e non a caso con-
testati anche dalla mi-
gliore scienza giuridica. 

Sappiamo che la batta-
glia contro questa grave 
truffa ha poche speranze 
di vincere: se è stata 
sacrificata la vita óì Mo-
ro per non turbare gli 
equilibri politici attuali, 
non esiteranno a sacri-
ficare anche i diritti dei 
milioni di elettori che do-
vrebbero potersi pronun-
ciare sull'aborto, la leg-
ge Reale, l'Inquirente, U 
•finanziamento pubblico. 

E' tuttora probabile, 
quindi, che alla fine ci 
troveremo costretti a vo-
tare su im solo argo-
mento: per l'abrogazione 
del finanziamento pubblico 
ai partiti. Sarebbe una 
caricatura, uno scheletro 
rispetto alla vasta e ric-
ca campagna che centi-
naia di migliaia di fir-

matari (nel 1977 e nel 
1975) avevano promosso 
e condotto. E sarebbe 
una battaglia assai ridut-
tiva, ingrata e persino 
— apparentemente — 
sfuocata rispetto alla 
drammatica realtà politi-
ca dopo l'assassinio di 
Moro. Tutto lo schiera-
mento che si è fatto 
stato, in questa occasio-
ne, vorrà schiacciare il 
SI all'abrogazione del fi-
nanziamento pubblico. 

Ci vomiteranno addos-
so, parleranno di qualun-
quismo, ai rifiuto della 
politica, di populismo, di 
eversione, irrazitmali-
tà. Diranno che è una 
campagna « contro il 
sistema dei partiti ». 

Ebbene: che sia una 
campagna contro il « si-
stema dei partiti», eoi 
una campagna offensiva! 
Abbiamo da dire molte 
cose, e volevamo dirle 
in modo articolato — e i 
molti referendum erano 
uno dei modi per farlo, 
dato che all'opposizione 

non ne restano tanti al-
tri. Invece probabilmen-
te sarà consentito pro-
nunciarsi su una sola co-
sa, forse perché i signo-
ri del potere preferisco-
no davvero il linguaggio 
deUe armi, ai loro dise-
gni più funzionale. 

Così dovremo discutere 
e condurre una campa-
gna in cui il Sr all'ab-
rogazione del finanzia-
mento atei partiti assuma 
una portata molto più ge-
nerale: quella di un vo-
to contro i rappresen-
tanti che non rappresen-
tano, ma calpestano, i lo-
ro presunti rappresen-
tati; contro i partiti 
sempre più di regime, 
sempre meno democratici 
(persino al loro inter-
no), contro il monopo-
lio della politica alle for-
ze istituzionali. «Voi non 
ci rappresMitate »: è 
questo, mi pare, il con-
tenuto di fondo di questa 
campagna referendaria. 

a. l. 

O CAMPAGNA PER I REFERENDUM 
I compagni possono telefonare per informazioiu al-

la redazione del giornale (dalle 14 aUe 15) chiedendo 
di Enrico Apponi (specificando anche il cognome). 

Roma, 11 — Su via Ba-
rellai, la strada che con-
duce al «Pastenr» lascao^ 
la di Giorgiana Masi, sin 
dalle 7,30 di questa matti-
na c'erano più o meno 7 
blindati, svariate camio-
nette e altri mezzi della 
polizia; erano il saluto che 
il ministero deUa Pubbli-
ca Istruzione ha dato agli 
studenti della scuola e ha 
tutti i compagni che han-
no preso parte alla ma-
nifestazione aperta indet-
ta nella scuola dagli stu-
denti del CoU. poi. Gior-
giana Masi. Questo clima 

Sciolta la manifestazione 
nella scuola di Giorgiana 

d'intimidazione ha pesa-
to molto sullo svolgimen-
to di questa giornata a 
cui le compagne e i com-
pagni di scuola di Gior-
giana avevano lavorata 
con tanto impegno. ' 

E ieri mattina dopo 
tanta pioggia, c'era an-
che il sole, era stato co-
strnito un grande palco, 
ci dovevano essere nel 

corso della giornata testi-
monianze sul 12 maggio, 
interventi musicali, mo-
stre fotografiche e di ar-
tigianato. Doveva essere 
un'occasione per discute 
re, riflettere, stare insie-
me, ricordare Giorgiana 
attraverso iniziative di vi-
ta e non di morte. 

Ma lo è stato solo in 
parte: la manifestazione, 

inizialmente autorizzata fi-
no al tramonto è stata 
sciolta all'una sotto la mi-
naccia dell'intervento del-
la polizia. Nella mattina-
ta ci sono comunque sta-
ti parecchi interventi, po-
litici e musicali. Erano 
presenti, oltre 500 studen-
ti deUe scuole della zona, 
anche la mamma e la so-
rella di Giorgiana, alcu-

ni giornalisti e Mifmo Fin 
to che è intervenuto nel 
corso dell'assemblea in cui 
è stato spiegato il sen-
so di questa manifestazio-
ne e di cosa è significato 
scendere in piazza il 12 
maggio dello scorso anno. 
Poi all'una, con molta a-
marezza, gli studenti han-
no smontato tutto e alla 
spicciolata hanno raggiun^ 
to un'altra scuola della zo-
na, il Fermi, dove è in 
corso un'assemblea, che 
probabilmente si riconvo-
cherà nella pomata di do-
mani. 

Aborto al Senato: respinta la pregiudiziale PC, martedì riprenderà l'esame degli articoli 

Per garantire stabilità al dopo Moro 
ieri nessuno ha barato 

E così questa volta il 
gioco delle palline bian-
che e nere è stato regola-
re: nessuno ha barato. La 
pregiudiziale democristia-
na di non passaggio agU 
articoli deUa legge per-1' 
aborto è stata respinta con 
162 voti cmtro 150. I COT-
ti tornano perché mentre 
dallo schieramento laico, 
mancavano i senatori Man-
tale e ZappulU e due altri 
sanatori si sono astenuti, 
dallo schieramento anti a-
toortista erano assenti il 
ministro Marcora i(per im-
pegni di governo), i se-
natori a vita Gronchi e 
Merzagora e i demonazio-
nali Tedeschi e Plebe (ol-
tre al ppssidente Fanfani 
che non vota). 

La seduta stamattina, in 
quella grande scatola di 
cioccolatini che è il sena-
to, si . è svolta tranquilla, 
senza toni particolaTmen-

te accesi, COTI ^ a n d e 
scambio di convenevoli. 
Mentre seguivo annoiata 
il succedsrsi delle dichia-
razioni di voto, seduta tra 
il pubblico accanto a nu-
merosi esponenti del « mo-
vimento per la vita » im-
IJataccati (suUe loro giac-
che spiccava l'autoadesivo 
«sì alla vita»; chissà per-
ché con loro i commessi 
sono stati così tolleranti...) 
e miguardavo intomo tra 
quegli eleganti velluti (ma 
sapete che sul tetto c'è 
una vetrata circolare do-
ve campeggia una stella 
a cinque punte!?...), mi 
chiedevo che senso aveva 
questa rituale sceneggiata 
che rapporto aveva con 
qualsiasi OKitenuto di de-
mocrazia anche borghese. 
Non sono mancate anche 
questa volta le perle, co-
me i fioriti discorsi del 
missino Abbadessa che, re-

«ràninando sulla troppa 
poca importanza attribui-
ta dalla legge al padre, ha 
detto « il padre nel con-
cepimento non porta solo 
lo spermatozoo, ma un 
messaggio di millenni che 
provisne dalla stirpe... » 
ed ha poi aggiuntò che 
mentre si nega la pena 
di morte per le BR, si 
condannano invece a mor-
te «virgulti e boccioli in-
nocenti... ». 

Intanto, fuori, davanti 
all'ingresso del senato 
stazionava un gruppazzo 
di ragazzetti e ragazze del 
« Movimento per la vi-
ta » - CL. Alcuni giova-
nissimi, con lo sguardo 
da bambocci xm po' fa-
natici; ma non manca-
vano gli anziani truci e 
ispirati. 

Lo striscione diceva: 
« n Parlamento può le-
galizzare l'omicidio? » e 

i cartelli erano un. cam-
pione di volgarità anti-
femministe: in uno di 
questi si vede una oon-
na vestita in modo pro-
vocante che dice riden-
do a una tranquilla mas-
saia « io ho abortito tre 
volte > mentre l'altra ri-
batte dispiaciuta « e io 
neanche una ». 

Non manca poi il bimbo 
con le braccine tese che 
invoca «lasciatemi vive-, 
re », e la coppia di spo-
si che cammina verso i 
soldi, gli spettacoli, la 
città lascianaosi dietro 
le spalle un fagottello da 
cui esce un vagito. Can-
tano, con voci angeliche, 
la canzone di Auschwitz 
o quella di Violeta Parra 
«grazie alla vita. . . . . . 

Quando sapranno l'esi-
to delle votazioni lo stri-
scione sarà sostituito con 
uno nero a lutto, prepa-
rato prima. « Il Senato 

ha detto no alla vita »; 
i cartelli vengono tutti 
girati, tranne quello di 
im vecchietto che non 
ne vuole sapere con su 
scritto « o signore libera 
e liberaci da chi ha il 
sesso in testa e il cer-
vello nei pantaloni ». 

L'« Osservatore roma-
no » più tardi scriverà 
che dopo questo voto si 
addensano « nuove oscu-
re nubi sulla civile con-
vivenza di un popolo ». I 
cieUini agitati gridano 
« vergogna, assassini » ai 
senatori. La polizia li 
guarda benevola. Pochi 
giorni fa nello stesso luo-
go alcune femministe che 
gridavano slogans sono 
state brutalmente spinto-
nate. Un anno fa c'era-
vamo noi lì sotto a gri-
dare vergogna; ma oggi 
a nessuna di noi pare di 
aver conseguito una vit-
toria. 

Maestre comunali: 
pare che ce 
l'abbiamo fatta 

Milano, 11 — E' stata 
raggiunta questa notte u-
na bozza di accordo tra 
i sindacati e gli asses-
sori Taramelli e San-
giorgi per il Comune. Pa-
re che siano state so-
stanzialmente accettate 
le richieste delle maestre 
e respinto l'attacco del 
(Comune ai diritti, già ac-
quisiti dalle lavoratrici, 
t i sostanza, le scuole re-
steranno aperte a luglio 
daU'l (0 dal 5) al 20. 
Ma non con l'utilizzo ob-
bligatorio del personale 
già in ruolo, bensì utiliz-
zando o personale pre-
cario, o personale già in 
servizio a tempo deter-
minato o, per quest'anno, 
ci sarà la possibilità vo-
lontaria per le maestre 
« fisse » di lavorare a lu-
glio con il riposo com-
pensativo in giugno 0 
scaglionato durante 1' 
anno. 

Si è ottenuta la ridu-
zione da 40 a 35 dei bam-
bini per classe e la co-
stituzione per le mater-
nità e le lunghe malat-
tie; ciò significa di fatto 
piix posti di lavoro; si 
ottengono migliori condi-
zioni per gli handicap-
pati e corsi di aggiorna-
mento per tutto il per-
sonale in orario di la-
voro; si fissa infine ad 
ottobre la verifica per 1' 
impiego del luglio 1979: 
si intende apme inoltre 
una vertenza a livello 
nazionale. 

2.000 netturbini 
sono per proseguire 
la lotta 

Milano, 11 — Si è svol-
ta questa mattina 'rassem 
blea generale dei nettur-
bini alla quale hanno par-
tecipato oltre 2.000 dipen-
denti dell'azienda comu-
nale. Nel corso deU'as-
semblea i du-igenti sinda-
cali avevano proposto i 
sospendere ogni sciopero 
fino a martedì per la a-
tuazione esistente nel 
paese ed in ogni ca^ 
di proseguire la lotta sul-
la base della piattafor-
ma deUa direzione azien-
dale che il sindacato na 
fatto propria. Ma i com-
pagni deUa sinistra rivfr 
luzÌOTiaria hanno rifiutato 
questa impostazione, l»'»-
nunciandosi ^per la 
cuzione deHa lotta s e ^ 
alcuna interruzione e V^ 
gli obiettivi decisi dai la-
voratori. 

Le due proposte sono 
state messe ai voti in una 
assOTiblea estremamente 
vivace e il risultato e sta-
to che, tranne dieci per-
sone, i duemila parte© 
panti a l l ' a s s o l c a S I ^ 
no pronunciati a fa^" 
deUa mozione dei com 
.pagni deL'a sinistra 
voluzionaria. 

Dopo la votazione^a-
li, dirigeiite deUa CG-f ' 
a nome delle tre conte; 
derazioni, ha àid^^^^^ 
«allora siete fuori ^ 
movimento sindacale 
andate voi a trattare»-

A gran voce 
blea si è conclusa con 
decisione di continu^e 
•lotta pur riducendo 
sciopero ai-ticolato da 
ore a mezz'ora al 
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Pappino, un compagno 
cha vogliono cancaìiare 

Cinisi, 11 — Praticamen-
te a zero le indagini per 
arrivare agli assassini di 
Giuseppe, i carabinieri 
hanno presentato ieri un 
rapporto aUa Procura del-
la Repubblica nel quale 
si conferma ancora una 
volta che Peppino o si è 
suicidato prendendo spun-
to dalla lettera che ha 
scritto molti mesi fa e 
che oggi viene strumental-
mente usata. Oppure in 
secondo ordine la tesi del-
l'attentato, che non con-
vince nessuno. La Digos 
protende invece ufficial-
mente verso l'ipotesi dell' 
attentato, ma BeUa capo 
della Digos « confidenzial-
mente» ha detto ai nostri 
compagni che secondo luì 
sì tratta di « mafia ». 

Le organizzazioni sinda-
cali provinciali hanno in-
tanto emesso un comuni-
cato (che riportiamo nel 
riquadro) nel quale si af-
ferma che si tratta di un 
delitto di mafia; anche U 

PSI ha preso posizione in 
questo senso, cMedendo a-
gli inquirenti di prendere 
in esame questa tesi. 

Ieri sera si è svolta 

im'assemblea dei compa-
gni dei circolo La Base di 
Palermo. Una discussione 
molto difficile in cui si è 
cercato di decidere qaal-

Delitto di mafia 
La federazioije unitaria CGIL-€ISL-UIL de-

nuncia ai lavoratori e ad cittadini tutti la ma-
trice mafiosa dell'assassinio di Giuseppe Impa-
stato candidato a l e elezioni provinciali di Ci-
nisi nella liste di democrazia proletaria (...). La 
figura di Giuseppe Impastato era troppo nota e 
consciuta nella zona la coerenza e l'impe-
gno di lotta perché si possano avere dubbi sulla 
tragica fine. Non pochi miMtanti e dinigenti sin-
dacali lo ricordano a fianco dei lavoratori in 
moltissime lotte, da tempo la sua attività poli-
tica neJla zona aveva provocato la reazione di 
gruppi di potere mafi(«o e ciò trova conferaia 
in una lunga serie di lettere minatorie a luì 
indirizzate fin dal 1968. La federaziwie iHiitaria 
provinciale CGIL-CISL^UIL auspica che le inda-
gini vengano immediatamente indirizzate in di-
rezione della scoperta deHa vera matrice del 
delitto (...). 

Federazione provinciale CGIL-CISL-UIL 

che iniziativa. Per intan-
to è stato preparato un 
manifesto da affiggere in 
città e in tutta la provin-
cia. La manifestazione ri-
chiesta per oggi a Paler-
mo invece è stata vietata. I compagni sono orientati 
a fare controinformazione 
nei quartieri. 

I giornali dalle menzo-
gne sono passati al silen-
zio, a parte L'Ora di Pa-
lermo e U Giornale di Si-
cilia che riportano gros-
si tìtoli che in qualche 
modo affermano che si 
tratta di un delitto mafio-
so; tutto il resto della 
stampa è passato al si-
lenzio. La FRED naziona-
le ha emesso un comuni-
cato nel quale si affer-
ma che Giuseppe è stato 
ucciso tre volte: dalla ma-
fia, dai comunicati Ansa 
e terzo l'essere morti in 
un giorno dove è stato 
ucciso un personaggio più 
illustre. 

Esposto alla magistratura 
per far luce su questo delitto 
Questa iniziativa nata da compagni e cittadini che vogliono che questo 
delitto di Mafia non resti impunito 

E' stato presentato da cittadini privati, e dalle emittenti di Radio Aut. radio sud, il centro di informazione F. Lorusso il centro siciliano di documentazione, libreria cento fiori D.P., Q.D.L. e L.C. un esposto alla ma-gistratura perché si possa indirizzare l'in-chiesta sull'ipotesi del delitto di mafia. 
L'esposto non è altro che la perizia che il professor Del Cardio, ex direttore di medi-cina legale a Palermo ha fatto sul corpo di peppino, ed è lo stesso che qualche anno fa ha fatto riaprire l'inchiesta sul caso Pinelli. 

gU avvocati di 
p a ^ riteniamo utile, in 
«•e^one aUe indagini 
^ a morte del compa-
f o Pappino Impastato 
^ttoporre le ragioni che 

ritenere il compa-
i o vittima di un assas-SlIUO; 

co-
il compagno 

testimoniare co-
f°sse un vio-SJT 

la vita poUtica. 
col Volendo ammettere, W t o che Peppino si 

v reb^ - eventuale a-
dovuto rivestire 

^ che^®®'''? importan-
r o v i S f / ; " linea fer-

lat tasse di un 
a chp habens» 

a Pochi if ridotto del a corpo ^ a tenere '"acchma a soli loo 

metri circa dal punto ove 
si è verificata l'esplo-
sione rappresenta una 
imprudenza inconcepibile 
per qualsiasi attentatore. 

4) Il fatto che tutta la 
parte superiore del cor-
po sia stata ridotta in 
brandelli e proiettata in 
un raggio di circa 300 
metri fa ritenere che 1' 
esplosivo dovesse essere 
a contatto col tronco 
della vittima. 

5) Se è vero che dalla 
macchina come dicono gli 
inquirenti partivano due 
fili congiunti con la bat-
teria dell'autovettura, ciò 
starebbe a significare che 
l'esplosione sarebbe sta-
ta determinata dall'ac-
censione del motore. 

E quindi che la carica 
esplosiva era confeziona-
ta in modo che non esplo-
desse nel corso del tra-
sporto e comunque attiva-
ta dal liiogo dove stava 1' 
auto e doè a circa 100 
metri dal luogo dove in-
vece è espleta a contatto 
con PeM»no. Il pensare 
dhe chi trasporta una bom-
ba la te i^a appoggiata al 
petto è inverositrile. 

6) Riteniamo quindi 
che il compagno sia sta-

to prelevato durante il 
tragitto da radio Aut di 
Terrasini alla propria ca-
sa presso la stazione di 
Cinisi. 

7) Qui sorgono due ipo-
tesi: o che egli sia sta-
to stordito mediante 
traumi al capo che pur-
troppo dato lo stato dei 
resti del compagno non 
è possibile riscontrare o 
che gli siano state som-
ministrate sostanze ido-
nee a provocare una per-
dita di conoscenza così 
da poterlo collocare lun-
go la linea ferroviaria 

appoggiata nell'esplosivo 
che poi è stato fatto sal-
tare. 

I carabinieri che han-
no effettuato il sopralluo-
go hanno ritrovato oltre 
ai resti di, Peppino un 
interessante indizio per 
le indagini: una Fiat 850 
dal cui cofano fuoriusci-
va un metro di filo col-
legato ai poli della bat-
teria. Quindi l'innesco e-
ra elettrico e il coman-
do è stato dato da igno-
ti alla distanza dovuta 
con l'accensione del mo-
tore. 

Volantino del PCI 
a Cinisi 

Questo il testo del vo-
lantino del PCI contesta-
to dagli stessi militanti 
di base soprattutto per 
il fatto che Peppino vie-
ne definito un giovane e 
non un compagno. 

« In relazione alla mor-
te del giovane Giuseppe 
Impastato esponente del-
la lista di DP avvenuta 
a Cinisi la notte delll'8 
maggio, il PCI esprime 
il suo cordoglio per que-
sta tragedia che ha scos-
so l'intero paese. La vi-
cenda presenta tutt'ora 
pezzi oscuri ed inquie-
tanti, che pongono inda-
gini rigorose ed attente 
senza tralasciare alcun 
indizio, a cominciare da-
gli episodi di intimida-
zione che si erano pre-

cedentemente manifestati 
nei confronti del giova-
ne acomparso. Nessuna 
ipotesi può essere esclu-
sa, nessuna tesi sembra 
poter essere sin d'ora 
scartata dagli investiga-
tori. Per questo è essen-
ziale che in un paese 
già così scosso dalla vi-
cenda non si aggiungono 
atti indiscriminati rivolti 
in una sola direzione ta-
le da investire l 'area de-
mocratica e apportare ul-
teriore tensione. Il PCI 
nel richiedere conforto e 
che si faccia piena luce 
si rivolge ai lavoratori, 
ai giovani ^ ai citta-
dini perché in questa 
grave situazione respin-
gano ogni provocazione 
rafforzando l'unità demo-
cratica ». 

Al funerale di Peppino 

1500 COMPAGNI 
SOTTO 

LA PIOGGIA 
Davanti alla casa di 

Peppino si radunano a 
centinaia i c o m p a ^ . 0-
gnuno ha un garofano ros-
so in mano; ci sono an-
che molte corone colorate. 

iNella strada c'è silen-
zio, si parla sottovoce, fa 
più rumore il pianto del-
le parole, n funerale è un 
momento terribile di ve-
rità: per i compagni di 
Cinisi rappresenta la se-
parazione definitiva da 
Peppino, l'ultimo e piìi fa-
ticoso percorso comune; 
nsllo stesso tempo è la 
verifica della partecipa-
zione al dolore e della 
paura che un omicidio ma-
fioso produce nella gente 
del paese. 

I compagni di Peppino 
ci sono tutti, i carabinieri 
hanno sospeso — bontà lo-
ro — gli interrogatori per 
due ore, in concomitanza 
con il rito funebre. La 
strada lentamente si riem-
pie: sono almeno 1.500 i 
compagni — in gran par-
te venuti da Palermo — 
che seguono la bara por-
tata a spalle. Ai lati del-
la strada, ai balconi la 
gsnte del paese assiste in 
silenzio. Pochi seguono il 
corteo, ci sono anche fi-
nestre chiuse. 

Uomini e donne di ogni 
età stanno cosi, immobili 
e muti. Le loro parole so-
no prigioniere, la loro o-
pinione è nascosta ma co-
mune: tutti sanno il mo-
vent2, tutti sanno chi ha 
mosso gM assassini di 

Peppino. Ognuno subisce 
ancora ima violenza, un 
sopruso che si ripete da 
secoli. 

Uomini e donne stava-
no però a centinaia sulla 
strada, stavano vicini nel 
modo forse più partecipe 
a quella bara, a quel gio-
vane compagno che per 
coraggio e continuità si 
era spinto oltre i margi-
ni di sicurezza di una leg-
ge infame e criminale. 
Uomini e Idonne però ci 
stavano; gli operai edili 
si sono fermati nei can-
tieri mentre sfilava il fu: 
nerale. 

Ma forse per i compagni 
di Cinisi questo è ancora 
poco e pesa per loro quel 
funerale sotto la pioggia, 
come pesano le domande 
su come continuare, come 
pesa la volontà giurata di 
non fermarsi. 

n funerale va da Cini-
si a Terrasini, poi dopo 
una sosta al cimitero si 
toma in paese. 

« Peppino, con le tue 
idee, con il tuo coraggio, 
noi continuiamo 3>. Dietro 
questo striscione aprono i 
compagni di Cinisi; al lo-
ro passaggio questa volta 
c'è più gente sulla stra-
da, molti vengono fino al-
la piazza, davanti al mu-
nicipio a sentire il breve 
comizio dei compagni. 

Poi c'è assemblea a 
« Radio Aut », poi assem-
blea a Palermo. Non ci si 
vuol fermare, ma per i 
compagni di Cinisi sarà 
dura. 

Per un compagno, 
in Sicilia, è difficile 
anche morire 

Palermo, 11 — E' di-
verso quando un com^ 
pagno viene ammazzato 
in Sicilia. 

Subito, appena saputo 
della fine di Peppino., ab-
biamo pensato alle innu-
merevoli morti che da 
sempre hanno segnato la 
storia delle lotte del po-
polo siciliano. 

Negli ultimi 30 anni e 
soprattutto nel dopoguer-
ra la mafia, al soldo de-
gli agrari sotto le ban-
diere prima del separa-
tismi e poi della DÒ, ha 
ucciso i « figli migliori » 
(senza retorica). E' di-
verso quando si può da-
re un nome un volto agli 
assassini, fascisti o po-
liziotti che siano, ed è 
forse più facile trovare 
forza e coraggio. 

La lotta contro la ma-fia spesso sembra lotta contro il destivo e nelle urla della madre di Pep-pino oggi c'era la dispe-razione. * 
Vogliamo vendicare la 

sua mjorte ma anche in 
noi c'è paura. Non è fa-
cile avere il coraggio di 
Peppino. Ci domandiamo 
da sempre come cambia-
re questa terra, come non 

fuggire non rassegnarsi. 
Non. è la politica che ci 

spinge ma la ^dignità», 
non dobbiamo anche noi 
calare la testa. 

Non cerchiami nuovi 
eroi o « giganti sutta di li 
barmeri », ma il corag-
gio, noi nei compagni di 
Cinisi, come Turiddu Car-
ràvali o Accursio Mira-
glia, nei braccianti che 
occuparono le terre. 

Non si può in Sicilia 
vincere la paura e tro-
vare il coraggio da soli, 
abbiamo bisogno di fare 
questo insieme a tutti i 
compagni. 

E se oggi al funerale 
di Peppino, c'erano solo 
compagni sema nome, 
non ci meravigliamo o 
spaventiamo. 

Noi siamo i a fiancheg-
giatori » degli assassini 
di Moro, Peppino un <gio-
vane» forse terrorista 
(nesuna ipotesi deve es-
sere seclusa, dice il co-
municato dei vertici del 
PCI). 

Non tutte le morti han-
no peso uguale e anche 
se la morte di Peppino è 
oscurata da quella dx Mo-
ro per noi è pesante co-
me una montagna. 

Marcella e Giuseppe 
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Indagini 

È scattato il "piano n.3 9 f 

Oggi non è peranesso a 

nessuno che si dichiari co-

mimista o rivoluzionario, 

sottovalutare la gravità 

deHa situazione politica 

italiana. Il rapimento di 

Aldo Moro e la sua ucci-

sione è stata utilizzata dai 

la D C e daMo tSato per 

accelerare un processo d' 

attacco fTomtiie alle con-

quiste e alla agibilità poli-

ti<?a del movimento op3-

raio. Le azioni delle BR 

s<Hio il pretesto per crea-

re il dima d'emergenza 

e di unità nazionale cui 

unici obiettivi sono di eli-

minare ogni opposizione di 

Classe e di far pagare la 

crisi e la ristrutturazione 

economica ai proletari, ai 

lavoratori e a ^ studenti. 

I 56 giomni del rapimenco 

Moro sono stati usati per 

ridimensionare drastica-

mente le libertà democra-

tiche e far approvare leg-

gi Mbertìcide e antipĉ xjla-

ri. Dopo il ritrovamento 

del corpo di Moro, cane 

non era difficile immagi-

nare, sono continuate le 

perquisizicKii, le centinaia 

di fermi di arresti senza 

ombra dà indizio, rastrel-

lamenti e caccia alle stre-

ghe. All'alba di ieri è sca*> 

tato H «piano tre», come 

predisposto dal ministero 

degli Interni. 11 « piano 

tre» prevede il rafforza-

mentod ei presidi di tatti 

à possibili obiettivi. L'al-

tra direttiva, su cui si 

muoverà il piano, è quella 

di dare vigore « rispetto 

a quantos ia stato fatto 

finora » aiUe ricerche di 

una ventina di persone col-

pite da 'mandato di cat-

tura. Dowemo, in parole 

povere, quindi abituarci a 

vedere ancora più poli-

zia per le strade e nelle 

case. 

A Genova, la brillante 

operazione effettuata alla 

Casa delio Studente e ohe 

ha portato a trenta arre-

sti, è durata tre ore. E ' 

stato arrestato un giovane 

perché trovato in posses-

so di un volantino del 

sesto comunicato delle BR 

e altri 29 sono stati arre-

stati con l'imputazione di 

truffa aggravata e conti-

•mtata ai danni dell'Opera 

Universitaria per aver oc-

cupato abusivamente le 

camere della Casa dello 

Studente. Intanto il sosti-

tuto proairatore di Geno-

va, ha trasformato in ar-

resto il fermo dei tre com-

p a ^ deOi'Autonoria ese-

guito loHiedì. 

Il dottore Genovese do-

po averli intem>gati in 

carcere, all'accusa di as-

sociazione sovversiva e ap-

part«ienza a banda arma-

ta, ha aggiunto andie quel-

la di cospirazione poM-

ca. Quest'ultima impresa 

conferma l'isterismo delle 

varie polizie, ohe sono ri-

maste fino ad oggi senza 

niente in mano dopo due 

mesi d'indagini e ricerche 

sulle BR. Appare comun-

que evidente, al di là di 

ogni considerazione, la 

volontà di colpire un luo-

go di ritrovo e di discus-

sione di tutta la sdndstra. 

(La sera prima al la Casa 

dello Studente c'era stata 

un'affollata assentblea). 

A Catania già ieri e-

rano state perquisite le 

sedi dei radicali, degli a-

narchici e dell'MLS. Que-

sta mattina alle 7,30 è 

stata la volta della Casa 

dello Studente. Presenta-

tisi in forze con cani 

poliziotto, mitra spianati, 

tute modello '78 con un 

enorme spiegamento di 

forze, i carabinieri han-

no accerchiato lo stabile 

esibendo un mandato di 

perquisizione rilasciato 

per la ricerca di armi e 

materiali esplosivi. Alla 

fine il bottino è risultato 

in due metri di cavo te-

leofnico di un centime-

tro circa di spessore. I 

due abitanti della stanza 

in cui è avvenuto il ri-

trovamento sono stati in-

vitati a presentarsi in ca-

serma. 

Intanto a Torino è sta-

to ritrovato il « covo » 

della colonna torinese 

deUe B R che doveva es-

sere l'abitazione di Pian-

cone, ferito nell'attenta-

to alla guardia carcera-

ria Cutugno. Secondo la 

DIGOS nell'appartamento 

è stato rinvenuto mate-

riale molto interessante 

riguardante anche l'atten-

tato a Carlo Casalegno. 

Alla scoperta si è giunti 

dopo centinaia di perqui-

sizioni e grazie a un 

mazzo di chiavi trovato 

sull'auto con cui Pian-

cone fu portato all'ospe-

dale. 

A Roma mentre conti-

nuano le battute, special-

mente sui litorali, riman-

gono in carcere: Libero 

Maesano, Sergio ZoffoU e 

Pier Paolo Leonardi e 

circolano voci su altri 

possibili mnadati di cat-

tura. 

Sempre molto tesa l'at-

mosfera all'università di 

Cosenza dopo le varie no-

notizie e smentite della 

questura. I compagni rie-

scono a fare controinfor-

mazione ma sono anche 

costretti a rispondere al-

le terribili accuse che 

provengono dal PCI. La 

sciolte sezione sindacale 

all'interno dell'università 

non ha accettato il cik-

tet e continua a riunir-

si. Questo ha provocato 

le ire del PCI che ha 

spedito immediatamente 

Occhetto. 

A Milano, intanto, c'è 

stato un nuovo attenta-

to. Questa volta è toc-

cato al direttore gene-

rale della « Chemical 

Bank » Marzio Astarita, 

colpito sembra da quat-

tro proiettili cai. 7,65 al-

le gambe. Nonostante il 

singolare nome, la chimi-

ca non c'entra in alcun 

modo con la banca; in-

fatti la «Chemical Bank» 

è vma ragione sociale co-

me un'altra. 

Sempre nell'ambito del-
le indagini, la polizia ha 
potuto appurare che la 
sabbia di colore chiaro 
ritrovata nei risvolti dei 
pantaloni di Moro, è di 
Terracina, dove egli si 
recò quattro giorni pri-
ma di essere rapito. 

A San Benedetto del 

Tronto e a Fermo la po-

lizia sta indagando per 

identificare i diffusori di 

un volantino delle BR 

con il comunicato n. 9. 

Intanto a Torino è con-

tinuato il processo alle 

B R ma è stato rinviato 

quasi subito a oggi. Si 

è avuto un battibecco 

in aula tra Buonavita e 

il teste Cesarina Carlet-

ti. Buonavita ha accusato 

Francesco Balice di es-

sere un informatore del-

l'antiterrorismo torinese 

perché aveva delle denun-

ce in corso. Lo avevano 

sorpreso con una rivol-

tella in tasca mentre as-

sisteva a un processo e 

un'altra volta con della 

droga e quindi la polizia 

la ricattava. H teste ha 

in parte confermato di-

cendo di essere stato «av-

vicinato » da un brigadie-

re dell'ufficio politico. 

Mentre la retorica inonda i « giudizi ufficiali » 

Radio Popolare: telefonate e giudizi 
di semplici cittadini sul caso Moro 

Tra le telefonate rice-
vute da Radio Popolare 
ila sera del 9 maggio, ab-
biamo scelto alcimi brani. 
Sono quelli che riflettono 
più nettamente o conf usio-
ne o impotenza o subalr 
temità alle BR. Ci sono 
anche questi atteggiamen-
ti nel proletariato milane-
se. « Piazza Fontana, la 
Lockeed, il 'Friuli, il Beli-
ce... iMi sanbrano più bri-
gatisti che quelli la ». 

1) «Sono un impiegato, 
ho militato nella vecchia 
e poi nella nuova sinistra. 
Oggi ho lavorato, non ho 
voluto fare sciopero an-
che se mi è dispiaciuto di 
stare insigne con i qua-
liHiQuisti che non sci<^ra-

no mai. Io non piango la 
morte di Moro, è sempre 
un capitalista di meno. 
Non capisco questi rivolu-
zionari ctos a parole si 
tirano indietro di fronte ai 
fatti. Gli operai hamo 
scioperato solo perché for-
zati dai sindacati. Io non 
dico viva le BR, dico so-
lo che se avete un'altra 
soluzione tiratela fuori ». 

2) «Sono una compagna 
di 20 anni. Oggi avrei vo-
luto mettermi a gridare 
dal balcone, tanto mi sian-
tivo arrabbiata ed impo-
tente. Ditemi a cosa è 
servita questa manifesta-
zione in piazza Duomo... 
Sono disperata perché non 
ho potuto influire minima-

mente in questa vicenda, 
non ho strade da proporre, 
anctea l'unità e la com-
pattezza della'classe ope-
raia servano solo a difen-
dere il sistema. C'è solo 
da stare in casa ad a-
spettare le perquisizioni ». 

3) « Sono un operaio, di-
co però che c'è un Moro 
di meno: possibile che tut-
ti si dimentichino le lo-
ro responsabilità? Adesso 
presentano i democristia-
ni come grandi parti^ani, 
e questo è assurdo. I bri-
gatisti si eliminano solo 
eliminando le cause che li 
hanno fatti nascere: que-
sto stato e la disoccupazio-
ne. E ' chiaro che se un 
disoccupato disperato si 

politicizza, diventa un bri-
gatiste ». 

4) « Io lavoro in una 
piccola ditta; siamo rima-
sti sconvolti perché la po-
lizia non è stata capace di 
far niente per prenderli, 
glielo hanno portato sotto 
il naso. Questo mi dà da 
pensare che ci sia un ap-
poggio da parte del go-
verno o di qualcuno. Fan-
no indagini solo a sini-
stra, ma dovrebbero far-
le in tutte le direzioni ». 

5) «Sono un impiegato 
di banca. Oggi mi sentivo 
impotente, i sindacati ci 
harmo sbattuto fuori con 
lo sciopero. Sono tanto ef-
ficienti, ma non per innal-
zarla la coscienza degli o-
perai. Se esistono queste 
persone, dei gruppi arma-
ti, perlomeno harmo co-
scienza, coraggio. Noi, che 
cazzo combiniamo? ». 

6) « Sono una casalinga. 
Essere disoccupati non de-
ve poter dire fare i de-
linquenti. Cosa chiedono, 
poi, il lavoro? No, chie-
dono di liberare altri de-
linquenti che sono in ga-
lera ». 

7) «Sono un impiegato, 
e sono deUa nuova sini-
stra. Il vero disastro è la 
situazione in cui ci tro-
viamo come compagni: 
nessuno sa dire che cosa 
dobbiamo fare. Ci sarà un' 
altra repressione, molta 
gente si incazzerà, po-
trebbe passare dalla par-
te deUe BR. E noi che 
cosa facciamo? Ci mettia-
mo a difendere lo stato? 
Mi siambra che ripetiamo 
le cose che diceva il PCI 
10 armi fa. Ci vorrebbe 
qualcosa di radicalmente 
nuovo... ». 

All'occhio sabato! 
Roma, 11 — Ntm si sa 

ancora quali e quante sa-

raimo le alte autorità che 

parteciperanno alla parata 

di sabato a San Giovanni 

in Laterano per celebrare 

la fermezza dello stato. 

Molti giornali oggi hanno 

taciuto o minimizzato i fu-

nerali in fwma jM-ivata di 

Aldo Moro a Torre "nbe-

rina, che la famiglia ha 

volato per rispettare la 

volontà del pre^d^te del-

la DC ; ma intanto ci sono 

giunte voci di possibili a-

zioni armate durante la 

gicKmata di sabato ad 

ra di settori della polizia 

contro sedi o militantì dei-

la sinistra, da dipingere 

poi come risposta a iffovo-

cazioni o come esaspera-

zioni del corpo. E' ma 

voce da considerare eoa 

attenzione, soprattutto da-

ta la sitoazicne venutesi 

a creare con le dimissio-

ni del ministro degli inta-

ni e l'atteggiamento tena-

to dai «multanti democri-

stiani » in piazza dd fì®" 

sù il ^orno del ritrova-

mento del cadavere di Mo-

ro. 

Cinlsello 

Fascista arrestato 
per spaccio d'eroina 

Sono state arrestate ie-
ri quattro persone a Cini-
sello, fra cui Franco Lo-
catelli. détto « Michelin » 
noto capo squadrista da 
armi deD'MSI di Monza 
perché trovate in posses-
so di sessanta dosi d'eroi-
na. Da circa un anno c'è 
stata nella zona di Mon-
za, Seregno, Desio, Cini-
seUo in particolare, una 
ripresa squadrista dei fa-
scisti con aUa testa sem-
pre Locatelli. Più vol-
te è stato visto parte-
cipare a imprese contro i 
compagni a CiniseUo in-
sieme a fascisti locali, 
come Pinuccio, Ver ardi, 
Garcia, i fratelli Puma; 
imprese e presenza sem-
pre coperte dal coman-
dante dei carabinieri. 

L'arresto è stato ca-

suale, perché con la ^ 
ro auto, fermi vicino ao 
un bar di via Risorr 
mento, noto l u o g o 

spaccio di eroina, hanW 
insospettito una p a " ^ ® 
Q'ei c a r a b i n i e r i di Ses 

S. G . che li ha feri^ 
e p o i a r r e s t a t i . E ^ 

se ancora non e r a n o eh»-
re le cose che i compa-
gni deUa zona dicevano, 
questo a r r e s t o s p i e g a co-
me il giro dell'eroina e 
deUa ripresa squadri^ 
in quella zona s iano « 

gati, forteroaite comf^ 
netrati e protetti dai 
rabinieri. GU altri 
stati sono Floriana K-
anni, di Sesto. G o b ^ 
G., 17 anni, di CituséOo 
e Luciana Biraghi; J 
anni, residente a Moi^ 
i n v i a M o n t e b i a n c o n-
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"Riunisci tutta la popolazione 
e portala in questo posto../' 

H mio paese si chiama 
Portocannone, come si è 
sempre chiamato: benché 
non sì sappia ancora, con 
precisione, a distanza di 
secoli dalla sua fondazio-
ne, a cosa si debba que-
sto buffo nome. 

I cittadini parlano un 
dialetto albanese incom-
prensibile per gli estranei-
così, quando l'ha vinta sul-
i'ospitahtà, il pregiudizio 
nei confronti di nuovi ar-
rivati 0 di passeggeri si 
carica obiettivamente di 
commenti irriferibili. 

Portocannone tentò, per 
la prima volta, di uscire 
dall'anonimato in manie-
ra francamente poco ori-
ginale: sebbene compren-
sibile per quei tempi. 

Nel marzo del 1953 un 
cittadino dichiarò di ave-
re assistito nell'olivete del-
l'arciprete ad una appa-
rinone di Cristo. 

Nostro Signore gli avreb-
be detto: «RiXmisci tutia 
la popolazione e portala 
in questo posto il giorno 
... di novembre. Tu mori-
rai quel giorno perché ti 
porterò via con me. Ma io 
apparirò davanti a tutti 
e il popolo avrà più fede 
e sarà salvo... ». 

Si dà il caso che la par-
te del popolo più bisogno-
sa di salvezza fosse, pro-
prio dn quei giorni, impe-
gnata con marce e mani-
festazioni contro le can-
ceUazioni dagli elenchi di 
povertà ordinate daHe au-
torità comunali e di go-

verno. E la minaccia del-
la truffa elettorale nazio-
nale ne avvelenava viep-
più le intenzioni: in bre-
ve, nonostante la nuova 
promessa scioperavamo 
con fucili in spalla. 

Fosse per queste dimo-
strazioni di civica inde-
gnità fosse per le preghie-
re dell'arciprete che te-
meva le ripercussioni del 
pio raduno sul suo rac-
colto di olive, l'appariao-
ne non ebbe luogo, U cit-
tadino devoto nMi morì, 
il paese rimase, come pri-
ma. mezzo salvo e mezzo 
perduto: insomma nella 
solita regolare e umana 
condizione di incertezza. 

Alcuni fedeli divennero 
cattivi come crociati. La 
delusione di Cristo e gli 
umori politici M spinsero 
alla delazione, alla calun-
nia, ad ogni sorta di pre-
potenza contro d deboU. 
Una volta organizzarono 
un gruppo di bambini del 
catechismo con pietre e 
bastoni contro due donne 
forestiere scese dall'auto-
bus per distribuire opu-
scoli dì una chiesa prote-
stante: le due scansarono 
a stento la lapidazione. 

Dall'altra parte si fati-
cava sodo e si faceva la 
fame neUa convinzione di 
stare tra giusti e che il 
nemico fosse solo aU'ester-
no. Portocannone era den-
tro la « fascia rossa e co-
munista » con Campoma-
rino. San Martino, Santa 
Croce, Ururi: i braccianti 

di questi paesi che ave-
vano occupato le terre di-
sprezzavano gli altri pae-
si; specie la montagna 
dove i cafoni ignoranti 
con il culo all'aria curvi 
tutto il giorno suUa terra 
votano Democrazia Cri-
stiana. 

Poi n sindaco comuni-
sta passò al PSI dicendo 
al bar: «Non si può re-
stare sempre all'opposizio-
ne... », e così dicendo si 
tirò dietro un certo nume-
ro di sostenitori. 

Per tutta risposta il PCI 
mandò a Portocannone un 
dirigente per un comizio 
pubblico e il dirigente dis-
se: « n PCI è un cavallo 
di razza. Anche i cavaUi 
di razza hanno i pidoc-
chi... ». 

H dirigente ripeteva To-
gliatti, il sindaco altri sin-
daci che in altri paesi 1' 
avevano precèduto (come 
Tommaso Palmiotti di 
Ururi: prima giovane a-
narchico, poi adulto nel 
PCI e finalmente benefat-
tore al fianco di Tanassi) 
e il paese superato. anche 
questo sussulto politico ri-
trovava i suoi ritmi quo-
tidiani a mezzadria tra la 
piazza e la famiglia. 

Dal tentativo di appari-
zione di Cristo alla crisi 
intema del PCI non man-
carono le liti di famiglia 
e tra famiglie, non i duel-
li d'onore e neppure le lot-
te dì classe. Le contese 
veramente mortali furono 
registrate e il parroco non 

mancò di renderne conto, 
insieme con nascite, ma-
trimoni, atti di liberalità, 
offerte e varie, armo per 
anno, nei bilanci conse-
gnati il primo di ogni an-
no nuovo aUa memoria dei 
cittadini — che uso ne ab-
biano pòi fatto questi è 
dubbio: certo non un uso 
definitivo dal momento che 
le lunghe statistiche han-
no continuato a rinnovar-
si fino ai nostri giorni. 

Elenchi anagrafici aUa 
mano, fatte le opportune 
aggiunte (nati)- e le pie-
tose sottrazioni (morti) il 
numero dei cittadini è 
sempre rimasto al di sot-
to dei 5000, anzi molto al 
di sotto: gli abitanti di 
Portocannone sono sì e no 
2.500. 

Per quanto ora ci si ado-
peri con calcoli e proie-
zioni è del tutto improba-
bile per i prossimi 50 an-
ni che il numero dei por-
tccannonesi raddoppi e il 
paese si porti fuori dai 
rigori della legge eletto-
rale detta maggioritaria. 

Stando , così le cose ca-
pita, da circa 10 anni, che 
molti giovani siano contro 
la ÌDC ma anche contro 
il PCI. Pertanto i giovani 
di prima festeggiavano le 
vittorie elettorali del PCI 
con indegne gazzarre not-
turne e grida di «pesce-
cani » e di « corvi neri » 
all'indirizzo degU avver-
sari poKtìcì. I nuovi gio-
vani invece haimo presen-
tato una lista elettorale: 

il 14 maggio si vota a Por-
tocannone e la nostra li-
sta di Lotta Continua è 
in concorrènza con quelle 
del PCI, deUa DC, del 
MSI. 

«Per fare il gioco del-
la. DC » ha detto l'onore-
vole del PCI. 

«Ma che c'entra con il 
resto del mondo, con i 
problemi generali, con i 
nostri problemi? », hanno 
ricordato alcuni compa-
gni. 

Queste obieziioni mi sem-
brano prepotenti e strane. 

Per me hanno fatto be-
ne e non vedo cos'altro 
avrebbero potuto: aspet-

tare la decadenza della 
legge iniqua? (e se poi ne 
venisse un'altra?), lagnar-
sene intanto in piazza (e 
se non ne valesse la pe-
na?), pensare al resto ge-
nerale dei problemi (e se 
fossero troppo ambigui e 
lontani?). 

Non escludo che sia uti-
le stare dentro le cose, le 
cose anche tecniche, con-
crete, relative del tempo 
presente, scrutarne le re^ 
lazioni e le compUcìtà con 
la gente, cogMeme i segni 
pur pìccoH e provvisori di 
vita. 

Michele Calafato 

a . continua 
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per motivi politici il di-
sinteresse era generale 
come nel 1968. La par-
tecipazione internazionale 
non ha paragone tra le 
due corse. Eppure il Giro 
è importante: quest'anno 
se ne parla in Germania, 
in particolare a Franco-
forte dove i concittadini 
di Thurau sperano di ve-
derlo vincitore. 

Il Giro, seguito nell' 
Europa ciclistica, in Ita-
lia è un'istituzione, tra 
queUe ancora credibili. 
Per tutti i tifosi è la 
scadenza centrale dell' 

Quando il ciclismo era solo 
racconto, come le fiabe 
anno. Con i corridori si 
muove la «carovana». Ne-
gli anni '50 era un vero 
e proprio «circo» di enor-
mi dimensioni: su auto-
mobili di colori vivaci, 
insoliti, uomini con tute 
di propaganda, lanciava-
no prodotti di ogni ge-
nere, mentre i bambini 
di allora, stracciati o 
scalzi rincorrevano den-
tifrici e caramelle in 
strano formato. Le con-
servavano per mesi, 
mentre i più granatìi in-
seguivano anche scato-
lette di carne quasi a 
ricordarci la fame deUe 
cucine che li aspettava-
no finita la festa. Ora 
la carovana è cambiata 
e i volti dei ciclisti so-
no noti a tutti, mentre 
allora vedere, Ck)ppi o 
toccare Bobet era ren-
dersi conto di quanto 
fossero diversi da come 
li avevamo immaginati 
pensando alle scalate o 
ai distacchi folli. 

n baraccone pubblici-
tario funziona ancora, 
ma è diverso. Ora ci 
sono cantanti e attori ad 
attirare la gente nelle 
piazze quando i Moser e 
i Gimondi sono andati 
già in albergo. Ma re-
sta la pubblicità, come 
resta la maglietta del 
corridore che porta a 
spasso per tutte le stra-

de il prodotto por cui 
corre: il gelato o il sa-
lame di turno o la mac-
china del caffè, hanno 
sostituito la Bianchi (as-
sociata quest'anno alla 
Faema) o l'Atala o la 
Legnano. 

n giro - è l'avvenimen-
to centrale del ciclismo, 
il più ideologico di tutti 
gli sport spettacolo-af-
fare. Non c'è squadra, 
ma impresa individuale, 
non campioni, ma eroi: 
l'identificazione è imme-
diata, la volontà di po-
tenza accompagna la sca-
lata del più forte, l'u-
manità della sofferenza 
e della sconfitta, la pe-
dalata di chi perde colpi. 
H Giro ideologicamente è 
sempre stato l'essenza del 
ciclismo. Nel passato si 
è sempre giocato su al-
cuni temi fissi. Uno, il 
più retrivo, è sempre sta-
to la lotta allo stranie-
ro. Ogni anno ce n'è 
uno da bàttere per di-
fendere l'onore naziona-
le. Lo usa la « destra 
ciclistica ». Storicamente 
si alimentò in maniera 
furibonda nel dopo-Cop-
pì, quando tutto era pron-
to per Nencini e appar-
ve la neve del Bondone. 
Gaul che prese la maglia 
e il Giro. Si disse che 
era drogato; avrebbe di-
mostrato che era il più 

forte scalatore per molti 
anni. Ma l'immagine i-
cleologica dava la sim-
patìa a Pasqualino For-
nara, maglia rosa fino a 
quel giorno che aveva fi-
nito la sua corsa caden-
do sfinito sulla neve, 
senza più la forza di an-
dare avanti o a Magni 
arrivato secondo. 

Poi venne AnquetU, dia-
volo straniero almeno per 
10 anni. Poi Galdos e in-
fine Pollentier che sco-
nosciuto vinse l'anno scor-
so. 

L'altro tema fisso è la 
rivalità tra due corridori. 
Due italiani o un italiano 
e uno straniero. Ogni vol-
ta stare con l'imo o con 
l'altro, comporta aderire 
ad un modello di compor-
tamento ideologico, ad un' 
immagine « politica ». Per 
i sostEnitori della rivali-
tà a tutti i costi la spac-
catura deve esserci sem-
pre. Sono riusciti a pro-
durla perfino negli anni 
di Merx quando c'era so-
lo Im e Gimondi doveva 
patire un impossibile con-
fronto. 

La rivalità è il pane del 
ciclismo. Ogni ciclista è 
in realtà una categoria 
sociologica, una proiezione 
delle frustrazioni quotidia-
ne del tifoso. Il giro è lo 
specchio di mille idee che 
girano tra la gente^ Nel 

'76 Gimondi riempì le 
strade come non accade-
va più da anni. Nella sua 
inspsrata vittoria, la gen-
te vide li trionfo del sag-
gio anziano, dell'eterno se-
condo che aveva subito 
frustrazioni per anni e ora 
proprio in vecchiaia si ri-
prendeva la rivincita su 
Merckx e sui giovani. 

Quest'anno questi ele^ 
menti ci sono tutti: Mo-
ser contro Thurau per gli 
amanti della patria, Ba-
ranchelK per i sostenitori 
della rivalità, Saronni per 
chi spera in un nuovo 
Merckx da idolatrare. Die-
tro il mito sta invece la 
< forma deUa combinazio-
ni », il giro preconfezio-
nato su misura per Mo-
ser, gli incassi. E' que-
sta la macchina che ali-
menta i miti per venderli 
come merce. 

A noi che non dimenti-
chiamo i giri della no-
stra infanzia rimane la vo-
glia di saguire quello che 
succede e di sperare che 
come altre volte proprio 
la tabella prestabilita fal-
lisca e qualcosa o qualcu-
no rompa le uova nel pa-
niere a Torriani e che la 
rottura dsl palcoscenico 
ci mostri nudo il suo pote-
re di comandare su uno 
degli sport più popolari 
del nostro paese. 

Rinato Novelli 
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TEIEFONATEO&m GIÓRUO ENTRO E NON OLTR£ LE ORe dZ-

O RIMINI 
Le riunioni della redazione locale di LC si ten-

gono tutti i sabati alle ore 18 nella sezione «Micci-
ché », via iDario Campana 721-B. 
O RIETI 

E' uscito il 3. numero óel mensile di controinfor-
mazione «La macchina dei desideri». I compagni che 
vogliono collaborare agli articoli possono passare nel-
la sede di LC, via T. Varrone 37-A il sabato dalle 
17 in poi. 
O PESCARA 

Radio Cicala 98,8 Mhz invita tutte le radio d' 
Abruzzo a farsi vive per uno scambio di esperienze 
e soprattutto di materiali di concerti, interviste ecc. 

Bisogna anche fissare un incontro FRED-Abruzzo 
scrivere a Radio Cicala via Firenze 35 PE. 
O FIRENZE 

Venerdì alle ore 21 alla casa dello studente in 
viale Morgagni, riunione dell'area di LC. 
O PALERMO 

Venerdì dalle 16 in poi in P . Massimo, manifesta-
zione del PR in concomitanza con l 'apertura della 
campagna sui referendum «Raccontiamo il 12 mag-
gio »; cantastorie, spazi aperti, mostra fotografica 
sulla speculazione a Cinisi. 
O NAPOLI 

Sabato dalle 10 in poi in via S. Maria La Nova 
43 (vecchio Provveditorato) convegno femminista sul-
la legge di parità sul lavoro uomo-donna. 
O PADOVA 

Venerdì aUe ore 21 alla casa dello studente Fu-
sinato, si trovano tutti quei compagni che vogliono 
parlare di quello che sta succedendo in questi giorni 
e del ruolo del giornale. 
O TRENTO 

Venerdì alle ore 20,30 nella sede di via Suf-
fragio 24 riunione sul giornale. 
O SPOLETO 

Domenica alle ore 17 alla sala di villa Radenta 
la Comune di Dario Fo presenta Ciccio Busacca in 
« La GiuUarata » testi di Dario Fo. 
O BIELLA 

Mercoledì 17 maggio alle ore 21 presso il circo-
lo Tram-Way, si terrà l'annuale dei migliori dif-
fusori di LC. 

IN EDICOLA 
E NELLE LIBRERIE 

LETTERE 
A 
Lom 
CONTINU/l 

"Le donne,! cavalier.i'arme.gli amori, 

te cortesie, l'audaci imprese io conto..." 

io storia de! 77 h 350 lettere 
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O LOVERE (BG) 
Sabato 13 i ccmpaigni del Centro Cultura Popolare 

indicono 'un'aisserablea dibattito che si tearà presso 1' 
ex mensa (accato allSITIS) alle ore 15 per la costitu-
zione di una cooi)eratìv autogestita. 
O URBINO 

Venerdì 12 alle ore 21 al salone Raffaello ci sarà 
im'assemblea-dibattito sul tema: « Quale democrazia? 
Masse e stato in Italia ». Parteciperanno: V. Accata-
tis di MD, Pio Baldeilli e C. Stajano. Ci sarà anche la 
proiezione di un filmato. 
O AVVISO AI COMPAGNI 

I recapiti dei comitati ireferenduni in Emilia Roma-
gna per (garantire contatti con tutti i ccmpagni in rer 
gione sono: 

Bologna P.R. via Farini 27, tel. 051-23.13.49; 
Modena P.R. via Masone 2, te^l. OM-21.83.58; 
Parma P.R. via A. Saffi 28, tel. OKI-24.243; 
Fidenza c/o Carduccio Paribbi, via Baracca 19, 

tel. 0524-65.213. 
Piacenza c/o Fiorenza Fulgomi, via Palermo 67 - S. 
Giorgio Piacentino, tel. 0523-53.265. 

Reggio Emilia c/o Marco Scarpati, via Bismantova 
15, tel. 0522-23.755. 

limola c/o Gianni Barbieri, via Faxini 29, tel. 0546-
28.331. 

Lugo c/oClaudio De Cesare, via Ricci Cunbastro 18; 
Ravenna P.R. via Mariani 13, tel. 0544-22.472 (Do-

menico Baroncelli) 0544-37.879 (Giantito Masetti); 
Forlì c/o Stefano Guidi, viale Kennedy 5, tel. 

0543-66.976. 
Cesena P.R. via Montalti 25, tel. 0571-20.674 CPari-

de Pironi); 
Rimini P.R. via S. Caterina 6 tel. 0541 - 52.355 

(Manuela Morri). 
P.S.: La casella postale dove inviare contóbuti 

per la campagna referendaria: N. 736 intestata ad An-
drea Pianacci. 
O TORINO 

Venerdì alle ore 15 a Palazzo Nuovo, coordina-
mento studentesse. 

Una firma "po cimmientzai" 
Domenica 14 dalle ore 14.30 a l e 20.30 alla galleria 

di Arte Moderna m corso G. Ferraris 30, manifesta-
zione politico-cultiirale in occasione d e l a chiusura del-
la campagna .per la raccolta di firme per il biOingui-
smo in Sardegna. Canti e balli sardi, ingresso gra-
tuito (è presente un notaio), aderiscono alla manife-
stazione: «Su populu sardu, PR, LC, DP, PSI. 

Sabato 13 alle ore 21 e domenica 14 alte ore 16, 
il gruppo argentino Tucma-Teatro, presenta « Spetta-
colo in 10 sulla repressione». Ingresso L. 1000. 

Sateto 13 alle ore 18 in corso S. Maurizio 27, niu-
nione della redazione per le pagine locali. I compagni 
del coordinamento operaio Borgo S. Paolo chiedono 
un incontro sui problema degli straordinari con i com-
pagni dell'Alfa di 'Milano per lunedì. Per contatti te-
lefonare al numero Oli - 835695. 
O MILANO Centro Sociale Leoncavallo 

Venerdì alle ore 21, spettacolo con Ciccio Busacca 
« Canzoni popolari in Italia meridionale ». fogresso 
L. 1000. 
O MILANO 

Venerdì aUe ore 21 attivo dei compagni d e l a zona 13 di LC. OdG: Morte di Moro e sviluppi della situa-zione. 
Venerdì 12 alle ore 9.30 aUa segreteria degli stu-

denti di Fisica incontro dei compagni di LC di Città 
Studi 'per discutere della situazione poKtica. 

Venerdì 12 a l e ore 21 alla sala regione, via Pon-
taccio, assemblea pubblica cittadina organizzata dalla 
SICET, dall'Unione Inquilini e dal Comitato di Quar-
tiere, sulda 177 e la speculazione edilizia. 

Venerdì 22 alle ore 18 al centro sociale Isola, as-
semblea delle donne su: gestione della casa, valuta-
zioni sul convegno, situazione generale. 

Lunedì al centro Bociale Isola alle ore 21 riunione 
del collettivo delle ospedaliere. Ticinese, gruppo ma-
ternità, via dell'Orso e tutte le donne interessate. 
O FAVIGLIANO (CN) 

Radio Nuova Informaziane (101 mhz) e Natura No-
stra organizzano per domenica 14 maggio la seconda 
edizione della marcia delle cipolle e della festa po-
polare di primavera. L'appimtamento per la marcia 
è per le ore 9,000 di domenica in piazza del Popolo 
a Favigliano, mentre per la festa è nei giardini di 
via Sanità sulle rive del fiume Matra alle ore 14,00. 
Sarà presente la lega per l'alimentazione e la salute 
« CircMJlo la Mela Rossa » di Cuneo. 
O CUNEO 

Arci e Radio Cuneo democratica 89,200 mhz, ve-
nerdì presentano Roberto Vecchioni aUe ore 21,15 al 
Camaco di Borgo S.D. prezzo unico L. 2.000. 
O RUVO DI PUGLIA 

A Ruvo paese di morti viventi, un gruppo di gio-
vani compagni stanchi di restare inattivi e desiderosi 
di iniziare a cambiare la squallida situazione attuale, 
ba dato vita ad un circolo culturale e sportivo. La 
nostra associazione si propone lo scopo di straK>are 
al clero e alla borghesia il monopolio delle attività 
ciilturali e sportive che per lungo tempo sono rima-
ste nelle mani di questa gente, e che se ne è ser-
vita come mezzo di attrazione dei giovani, proponen-
dosi come fine ultimo quello di imprimere nella man-
te dei giovani le loro idee bor^es i . La volontà è mol-

Pericolo 
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Sede di PESARO 

I compagni 23.000. 
CONTRIBUTI 
INDIVIDUALI 

Davide T. di LaUio 
(Bergamo), perché il 
giornale rimanga stru-
mento valido di contro-
informazione 10.000, En-
rico - Roma 1.000, G. 
Arnao - Roma 70.000, Ed-
wige - Pescara 5.000, Lui-
gi - Roma 10.000. 
Totale 119.000 
Totale preced. 2.560.400 
Totale compless. 2.679.400 

ta ma ci mancano i soldi. Noi crediamo molto nd 
giornale daMa testata rossa (grigia per due volte) 
e quindi speriamo che varrete aiutarci promuovendo 
una sottoscrizione. Associazione italiana cultura e sport Circolo S. AUende - Vico Purgatorio 2 
O ARONA (NOVARA) 

Venerdì 12 aUe ore 21 presso la sezione di LC 
riunione provinciale per discutere la proposta di i® 
giornale mensile per ia zona. 
O VERONA: Nocìvità - Salute 

n gruppo veronese e alimentaziane avvisa i com-
pagni che hanno scritto di avere il nostro materiale 
che entro breve tempo sarà spedito. 
O TREVISO 

Sabato 13 alle ore 21 all'ex chiesa San Teonista II 
Cantore Popolare Sudamericane Branlio Lopez esilato 
attualmente dall'Argentina e vivente in Spagna terra 
eccezionalmente un concerto unico 'per l'Italia. IngrK" 
so lire 1.000. E ricavato sarà per il CAFRA e organii-
zazioni solidali coi paesi latino-americani. 
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• TUTTI IN 
PIAZZA: 
PERCHE'? 

Questa mattina il nostro 
arrivo nei posti di lavoro 
non è stato faoUe: davan-
ti ai « cancelli » striscioni 
dei GIP, volantinaggio e 
vendita deU'Unità da par-
te del PCI, clima pesante 
di caccia alle streghe, do-
ve tra le streghe ci sia-
mo sicuramente anche noi. 
Vinta la timidezza abbia-
mo imboccato la via delle 
bacheche e attaccato Lot-
ta Continua. Ci siamo pe-
rò autocensurati, nel sen-
so molto semplice di cesti-
nare la pag. 3. Perché? 
Perché ancora una volta 
i «seminatori di dubbi» 
della redazione nazionale 
ci davano la precisa in-
dicazione, a pcurtire dal 
titolo, di scendere in piaz-
za. E noi non ne avevamo 
nessuna voglia. 

E' credibile dare questa 
come indicazione genera-
le (perché di fatto si trat-
tava di questo)? In quali 
piazze, per che cosa, e 
ccsi chi? • 

Questa indicanone, a 
Roma non ha senso. C'è 
ancora chi crede che sia 
possibile essere presenti 
alle manifestazioni ufficia-
li su contenuti autonomi? 
0 era un invito, anche 
qui a Roma, a promuove-
re, oggi, manifestazioni di 
massa realmente antagoni-
ste al regime? Come tutti 
saimo, questo oggi non è 
possibile. 

A Roma le cose sono 
andate così: l'adesione dei 
compagni aUo sciopero, 
quando c'è stata, ha a-
vuto ccane esclusiva raoti-
vazi«ie il timore della 
schedatura, soprattutto nel 
I^blico Impiego. E, nel-
l'impossibilità di gestire i-
niziative autonome a par-
tire dai posti di lavoro, 
'wn c'è stata una parte-
cipazione di massa all'ini-
ziativa sindacale; credia-
mo, anzi, che tutti i com-
pagni che ci sono andati 
«ano mossi dall'esigenza 
® «vedere» che gestione 
wUa piazza fanno oggi le 
forzij di regime e cosa di-
^ la gente. Perché d'al-
'"«de, i compagni avreb-

bero dovuto partecipare a 
ama manifestazione segna-
ta dall'« invito » di Leone 
e dal corsivo dell'Unità in 
cui si inneggia aUa rtssa 
dei conti contro chi non 
è allineato? Com'è pos-
sibile chiedere ar un com-
pagno di partecipare ad 
ama manifestazione che è 
direttamente contro di lui? 
I fatti, cioè lo svolgimen-
to deUa manifestazione e 
ancora di più le cariche 
del SdO contro l'iniziativa 
di DP, che aveva t r i ta to 
un inserimento autonomo, 
ci danno ampiamente ra-
gione. Ma non c'era biso-
gno di aspettare i fatti; 
quello che è accaduto era 
facilmente prevedibile, e-
ra neUa mente dei com-
pagni, questa mattina, e-
ra scontato. Dal 2 dicem-
bre in poi la vecchia il-
lusions di travolgere i con-
tenuti ufficiali delle ma-
nifestazioni di regime non 
ha spazio né reale né lo-
gico. 

Ogni compagno si ren-
de conto che la strada per 
costruire una reale oppo-
sizione di classe in gra-
do di esprimersi efficace-
mente è lunga e non co-
nosce ancora strumenti 
certi. iMa sicuramente non 
passa, nei posti di lavoro 
a Roma, per le tradizio-
nali certezz.3, tipo la ri-
proposizione rituale del 
« tutti in piazza ». 
Pina, Antonello, Mario, 
Massimo 

• CONSERVIAMO 
LA NOSTRA 
AUTONOMIA 

Non so se vergognarmi, 
pili che dello sgomento, 
della indicibile paura che 
mi prende. 

E' passata poco più di 
un'ora da quando, per te-
levisione, hanno dato la 
prima notizia del ritrova-
mento del corpo di Moro, 
notizia che mi ha preso 
alla sprovvista, mi ha rag-
gelato il sangue nelle ve-
ne. E' un senso di racca-
priccio e di riluttanza to-
tale verso una logica aber-
rante che non condivido, 
non posso condividere in 
nessun modo: perché uc-
ciderlo Moro? Ma non so-
lo questo: perché sparare 
a medici della mutua, per-
ché sparare a sindacali-
sti, mettere bombe all'Al-
f a col rischio (cui nei co-
municati di questi fanto-
matici paladini della rivo-
luzione non si fa cenno) 
di far strage di operai? 
A chi giova tutto ciò? 

In quale idea, che non 
sia la più aberrante ed 
inumana, trova giustifica-
zione ed alimento tutto 

ciò? E dove porta: forse 
alla logica di dover eli-
minare, fisicamente, quan-
ti non condividono le tra-
giche azioni, le idee di 
morte di questi? ... è diffi-
cile anche trovare il giu-
sto termine per definirli. 

Di quale rivoluzione par-
lano? Non certo della ri-
voluzione che migliaia di 
compagni, tanti proletari 
portano avanti ogni gior-
no, tra le miUe contrad-
dizioni della nostra vita, 
di questa società. 

Compagni, ho scritto in 
fretta queste poche cose, 
ho voluto, forse, scarica-
re la tensione, la rabbia, 
10 sconforto di accorgermi 
che è grosso il rischio di 
essere emarginati dal pro-
cesso di lotte per cam-
biare lo stato di cose pre-
senti, per piccolo che sia 
11 contributo che ognimo 
di noi può dare. 

Quanto è diverso l'ope-
rato, quanto sono diverse 
le idee e le azioni delle 
BR da tutto ciò che è e 
che fa lo Stato il cui cuo-
re essi vogliono colpire? 

Quanto è diversa que-
sta esecuzione di Moro da 
certe azioni di rappresa-
glia che facevano i fa-
scisti? 

Tanti interrogativi, tanti 
dubbi ma, a costo di esse-
re retorico, una sola cer-
tezza: oggi più che mai 
dobbiamo conservare la 
nostra capacità di pensa-
re, lottare e \àvere libe-
ramente senza farci coin-
volgere in falsi e strumen-
tali schieramenti. 

Saluti a pungno chiuso. 
Un compagno di Talsano 

Taranto 

• PRAGA '78 
Siamo 3 compagni da po-

co tornati da un viaggio 
a Praga, e vorremmo con 
questa lettera comunicare 
le nostre irhpressioni. 

H primo impatto con la 
Cecoslovacchia è alla 
frontiera, dove dopo dieci 
minuti di attesa alla sbar-
ra (non c'era nessuno a-
vanti a noi), vigilata da 
im ragazzo giovanissimo 
che deve indossare la di-
visa per 2 anni lontano da 
casa (dato che i Cechi 
vanno in Slovacchia e vi-
ceversa), veniamo intro-
dotti al posto di frontiera 
vero e proprio, dove tra 
un'orgia di bandiere e 
stelle rosse e un paesag-
gio di filo spinato, fossi e 
mitra spianati, i doganie-
ri ci chiedono con arro-
ganza se portiamo regali, 
oro 0 jeans. 

Arriviamo a Praga la 
sera poco dopo le 23 e sal-
tiamo la cena perché no-
nostante molti locali do-
vrebbero essere aperti fi-
no alle 2 nessuno ti fa 
entrare. 

Troviamo una città ar-
chitettonicamente stupen-
da, ma sporca, polverosa, 
abbandonata a se stessa, 
da im popolo che ha per-
so ogni gioia di \'ivere e 
si rifugia nella pigrizia, 
nell'abbandono, neU'alcoo-
lismo, vera piaga della 
Cecoslovacchia. Di gior-
no la città brulica di gen-
te che ordinatamente por-
ta a spasso la sua aliena-
zione; di notte una molti-
tudine di persone di tutte 
le età si trascina per le 
strade in preda all'alcool, 
senza allegria ma con la 
disperazione di chi cerca 
la fuga da una vita fatta 
di lavoro, miseria (salari 
molto bassi) frustrazioni, 
mancanza di libertà. Se 
la droga pesante arrivas-

se là farebbe molte più 
vittime che qua. Ed è 
sempre in queste ore che 
si scatenano i poliziotti, 
sbucano da ogni angolo, 
sono onnipresenti, sempre 
pronti a ripulire le strade 
dagli ubriachi ad identi-
ficare le persone che si 
intrattengono con stranie-
ri, specie se ragazze, a 
tartassare di multe le 
macchine straniere anche 
senza un preciso motivo, 
a far gonfiare i loro ma-
ledetti palloncini per veri-
ficare il tasso di alcool 
del conducente. Palloncini 
che segnalano anche se 
hai bevuto solo 1 bicchie-
re di birra, e per giunta 
durante 1 pasto. Se poi 
provi a spiegargli che da 
noi è normale bere un bic-
chiere di vino o di birra 
durante i pasti ti portano 
al commissariato, per far-
ti l'analisi del sangue. In 
7 giorni abbiamo collezio-
nato 30.000 lire di multe. 
Questa delle multe, come 
il fatto che ogni 2 giorni 
devi forzatamente cambia-
re albergo, perché hanno 
la precedenza i gruppi or-
ganizzati (quasi tutti del-
l'Est) sembra uno dei tan-
ti modi (fatti apposta) per 
scoraggiare il turismo in-
dividuale, specie, se occi-
dentale; turismo che loro 
considerano pericoloso 
perché porta contatti uma-
ni e scambi di idee. Sono 
riusciti a distruggere ima 
delle cose più belle che 
esista al mondo: l'amore. 
Baciarsi affettuosamente 
per strada è un reato pas-
sibile di denuncia; ed i 
rapporti tra i due sessi 
sono molto, difficili ed è 
anche per questo che mol-
te ragazze, cercano di ac-
calappiarsi stranieri-occi-
dentali per poi cercare di 
farsi sposare ed andare 
via. Oppure unica possibi-
lità di avere una vita ses-
suale è di sposarsi. Se sei 
giovane non hai il diritto 
di avere un appartamento 
e fare una vita propria, 
perché c'è una grossa ca-
renza di case. 

C'è ima forte selezione 
all'università, dove le rac-
comandazioni (che passa-
no attraverso funzionari 
di partito, governo, diri-
genti d'azienda) sono i la-
sciapassare. 

Una nostra cara compa-
gna, è costretta a studia-
re bibliotecaia, nonostante 
desiderasse studiare me-
dicina. 

Nei magazzini ci sono 
vari beni di consumo, ad 
esempio articoli sportivi 
ma per comperarli biso-
gna fare veramente i sa-
crifici, giacché il potere 
d'acquisto dei salari è 
molto basso. Uno stipen-
dio medio è di circa 1.700-
1.900 corone (170.000- 190 
mila lire) ed il costo della 
vita è di poco inferiore 
che qua. 

La decentralizzazione 
della cultura non esiste 
affatto. Le poche attività 
culturali: cinema, teatri, 
3^ cabarets sono tutte al 
centro, per cui i quartie-
ri diventano dei ghetti dor-
mitoi. Oltre alle birrerie 
ed alcune discoteche in 
cui la musica occidentale 
è rappresentata da Drupi, 
Barry White, disco music, 
altri momenti di sociadiz-
zazione non esistono. 

C'è un vasto mercato ne-
ro del dollaro (o di altre 
monete forti); molti gio-
vani ti fermano per la 
strada e ti chiedono se 
vuoi cambiare (ad un cam-
bio quasi il triplo di quel-
lo ufficiale). 

Purtroppo non abbiamo 
avuto modo di parlare dei 
rapporti di potere all'in-
terno dei posti di lavoro; 
ma non credo che le mas-
se produttrici abbiano vo-
ce in capitolo per quanto 
riguarda la gestione della 
ricchezza che producono 
ed in definitiva la gestio-
ne deUa propria vita. 

Ci sono lati positivi? 
Penso di sì; lavoro p§r 
tutti; un'armoniosa decen-
tralizzazione del verde; 
un buon funzionamento 
(sia diurno che notturno) 
dei mezzi pubblici; l'ine-
sistenza della pornogra-
fia che non significa però 
che non esiste la prostitu-
zione. La prostituzione e-
siste clandestinamente, nei 
locali, non vista, ma esi-
ste. 

Ma il socialismo non 
credo sia queste quattro 
cose qui. 

• AVVENTURA 
NOTTURNA A 
PALAZZO PITTI 

Firenze 
Giovedì 27 aprile 1977 

Quando si dice museo si 
pensa subito a quadri, sa-
le enormi e custodi com-
piacenti. Essi nascondono 
invece sorprese incredibili 
per le persone sprovvedu-
te ed inesperte. Passerò 
a raccontarvi un diverten-
te episodio accaduto a me 
e ad altri compagni que-
sta notte. 

Orbene, ci eravamo re-
cati nel monumentale pa-
lazzo Pitti per attendere 
alcuni amici allo scopo di 
suonare la chitarra e fu-
mare allegramente. Erava-
mo stanchi e faceva fred-
do. Avendo visto 2 sedie 
abbandonate decidemmo di 
prenderle per sederci i(na-
turalment>3). Non l'avessi-
mai fatto! Ecco schizzare 
dal palazzo uno zelante 
carabiniere che al grido 
di fermi o sparo, ed agi-
tando la sua canna to-
nante recuperava il mal-
tolto. Costui non conten-
to decide di farci passa-
r e la notte in osila, men-
tre un altro compagno i-
dentificato ma non fer-
mato dal carabiniere vie-
ne invece trattenuto da 
un « vigilantes » in ingres-
so. 

Nel frattempo veniamo 
condotti nell'ufficio dello 
zelante caramba. Per in-
cominciare egli non tro-
va di meglio che agitarmi 
davanti il suo pistolone ur-
lando, « se lo volessi ti 
potrei uccidere ». Non a-
vendo alcun dubbio su ciò 
che dice tralascio qualun-

SAVELLI 
ROBERT ARLT 
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RABBIOSO 
Un adolescente 
degli anni venti 
tra rivolta e delazione 
Lire 2 .500 

AlfKSANDRA KOU.ONTAJ 

VASSILISSA 
L'amore, la coppia, 
la politica: 
storia di una donna 
dopo la rivoluzione 
U r e 2.500 

JEAN PAUL ALATA 

PRIGIONE D'AFRICA 
Diario di un rivoluzionario 
In un lager «sociaiista» 
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U r e a O O O 

RIPRENDIAMOCI 
IL PARTO 
Esperienze alternative di parto: 
resoconti, testimonianza. 
Immagini 
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in sei saggi U r e 2.500 

AREA. FINAROI, GIANCO, L d U , 
MANFREDI, SANNUCCI, 
STORMYSIX 
MA NON E- UNA MALATTIA 
Canzoni e movimento giovanile 
U r e 2.500 
BORKENAU, GROSSMANN, NEGRI 
MANIFATTURA, 
SOCIETÀ' BORGHESE, 
IDEOLOGIA 
Una famosa polemica sui rapporto 
struttura-sovrastruttura Ure 4.000 
PALLADINO CANEVACCI 
IL POTERE AEREO 
Tutta la varftà atÉl'AWAC, aulia FUUT, 
am aiatama LocUiaad; la pclma analW 
amia natura Induatriala a cultural* irilltara 
a cMla dal traapoito Mwa Lire 3 .800 

C A U B A N O n. 2 
IntroduzIcnK • granda aonno: Una Ugaia. 
canto Usala; DlaiaMca dalla paura; 
Il gangatar coma aroa tragico; Nota 
•ul giallo d'aziona amarrano; Aalmov: 
li praaanta con» utopia L 4.800 

GIANNI SCAUA 
DE ANARCHIA 
Attorno al '68: poesia, follia, 
rivoluzione Ure 5.000 

OMBRE ROSSE 24 
A proposito di Toni Negri 
A proposito di Cacciari, Tronti, 
Asor Rosa e aKrl - Tre interventi su 
GLUCKSMANN 
Ragione e Autoconservazione: 
un inedito di HORKHEIMER 
ROMA: per un'analisi deH'universiti 
U r e 1.500 

que commento. 
Dopo lunghe trattative e 

con l'aiuto di un custode 
decide di lasciarci anda-
re senza dimenticare le 
solite considerazioni sui 
giovani d'oggi {brodaglia 
umana). Non essendo io 
di Firenze mi invita bella-
mente a lasciare la cit-
tà. Così, per una sedia 
mi sono trovato (a detta 
del caramba) segnalato a 
tutte le questure di Fi-
renze e ora da Udine vi 
sto scrivendo questa let-
tera. 

Concludendo vorrei cita-
re A. Trombadbri che 
dice giustamente: «Non 
c'è confine fra delinquen-
za politica e comune ». 
Saluti 

Mauro 

• ELOGIO DEL DUBBIO 
Sono coloro che non riflettono a non dubitare mai 
splendida è la doro digestione, infaUibtìe il loro giudizio. 
Non credono ai fatti, credono salo a se stessi. 
Se occorre, tanto peggio per i fatti. 
La pazienza che han con se stessi è sconfinata. 
Oli argomenti li odono con l'orecchio della spia. 
Tu, tu che sei una guida, non dimenticare Che tale sei, 
perché hai dubitato dellle guide! 
E dunque a chi è 'guidato permetti il dubbio. 
Con coloro che iKxn riflettono e mai dubitano si ipcon-
trano coloro che non riflettono e mai agiscono. Non 
dubitano per giungere alla decisione, ma per schivare 
la dec is i le . Le teste le usano soio per scuoterle. Con 
aria grave mettono in guardda daH'aoìiia i passeggeri 
di navi che affcmdano. 

... MA FINO A UN CERTO PUNTO 
Sotto l'ascia dell'assassino si chiedano se anch'egli 

non sia un uomo. 
Dopo aver rilevato, mormorando, die la questione 

non è ancora sviscerata vanno a letto. 
La loro attività ctmsiste nell'oscillare, 
n loro motto preferito è: l'istruttoiria continue ... 

che giova poter dubitare. A colui che non riesce a 
decidersi. 
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DOPO L'UCCISIONE DI MORO 

Torino: perché non 
cominciamo a 
discutere tra di noi? 

« Allora cosa faccia-
mo? » « la manteniamo o 
•no l 'assemblea? » « se 
mai discutiamo anche di 
questo: dall'annuncio, co-
si le compagne sanno che 
ci ritroviamo ». 

Martedì al quartiere 
isola è indetta una as-
semblea delle donne, c' 
•era da discutere dello 
sgombero cteUa casa del-
le donne, le denunce, le 
iniziative da prendere, 
poi all'improvviso ci tro-
viamo davanti l'uccisione 
di Moro: ci dobbiamo 
paralizzare? Non possia-
mo parlarne, discutere 
della situazione gene-
rale f r a noi? Infatti quel 
pomeriggio eravamo più 
di cento. Par t iamo dallo 
sgombero di piazza Bo-
nomelli e il fermo di 18 
compagne, la polizia ha 
avuto l'atteggiamento di 
dirci che un'occupazione 
non sarà tollerata: « l a 
prossima volta vi arre-
stiamo» guai a chi osa 
prendersi e tenere uno 
spazio! non che ci sia 
stata resistenza da parte 
delle donne, anzi erava-
mo quasi tutte sulla por-
ta, ma la situazione di 
ordine pubblico non per-
mette indulgenza. Ne 
parlavamo giusto dome-
nica in assemblea: gli 
spazi per il movimento 
si chiudono sempre di 
più dobbiamo renderci 
conto cosa vuol dire af-
fermare il diritto ad a-
vere un luogo fisico do-
ve vivere, organizzarsi, 
fa re le nostre cose, lot-
t a re per tenerlo aperto. 
Vuol dire osare andare 
contro a ima situazicHie 
in cui ti negano il dirit-

to ad abitare con tre 
donne in una casa, ad 
affittarla se non ha un 
marito o un garante, ad 
abortire se ci sei co-
stretta senza consultare 
medici, psicologi, padri, 
mariti e tutori, per non 
parlare del lavoro che 
c ' è (se non quello nero 
e casalingo), ecc. 

Adesso, dopo l'uccisio-
ne di Moro, con l'opera-
zione incombente su noi 
il restringimento di spa-
zi la repressione si f a r à 
più pesante; andiamo ver-
so una guerra civile o 
piuttosto verso ima svolta 
categoricamente autorita-
ria di destra? Cosa suc-
cederà, cosa cambieràper 
le dorane? Immediatamente 
succede (è già successo) 
che ci vogliono spingere a 
chiuderci nelle case, nel-
l'isolamento, nella passi-
vità di sempre. E ' neces-
sario a questo punto af-
fermare che non si cede 

. l'iniziativa alle bande ar-
mate <prima di tutto a 
quelle dello stato, ma non 
solo). Più che mai oggi è 
necessario che tutti i pic-
coli spazi, le lotte e le ri-
bellioni quotidiane esista-

no e si sviluppino; se le 
«cose grosse» si giocano 
altrove, dobbiamo rivendi-
care il livello delle picco-
le trasformazioni, dal col-
lettivo di studentesse che 
si riunisce a scuola, alle 
donne che vanno a mani-
festare sotto Palazzo Mari-
no per avere una casa, a 
quelle che sul posto di la-
voro non portano la tazzi-
na di caffè al capo, aEe 
ospedaliere, quelle del que-
stionario sulla maternità, 
del self-help, del consulto-
rio. 

La politica « stratosferi-
ca » ci ha sempre viste 
spiazzate, non in grado di 
f a re analisi: oggi mi ren-
do conto che non possia-
mo delegare neanche que-
sto livello di d i s cus s i l e 
politica, dobbiamo parlar-
ne f r a noi, la gente con 
cui lavoriamo e viviamo; 
certezze non ne possiamo 
avere, ma approfondiamo 
il nostro dibattito. Siamo 
coscienti che anche i gio-
chi più grossi si fanno sul-
la nostra pelle; per qua-
sto continuiamo a pren-
dere l'iniziativa suHe no-
stre cose. 

Marina 

Milano. Donne femministe, donne di partito, donne 
senza parola. Sentiamo l'esigenza di chiamare in piaz-
za tutte le donne per •vincere imieme la paura. Siamo 
contro il t a ro r i smo e tutte le forme di violenza. 
Venerdì ore 20,30 ci troviamo in piazza Duomo e per-
corriamo insieme il centro della città, senza striscdo-
ni: si aderisce come donne singole. ( Questa inizia-
tiva è nata da un attivo deU'UDI a Milano presenti 
numerosi collettivi femministì). 

Milano: sempre più 
preziose le nostre 
ribellioni quotidiane 

Ascolto la radio. La 
voce di un compagno: 
« Notizia ANSA, giunta 
ora... Moro trovato ca-
davere in una Renault in 
via... non so; tutti i com-
pagni si mettano in con-
tatto con la radio... Sta 
sera assemblea in sede a 
Lotta Continua... La Ca-
mera del Lavoro... Di-
chiarazioni dei parlamen-
tari... ». Ho una riunione 
a Palazzo Nuovo oggi po-
meriggio, meno male, co-
si parlo con le compa-
gne cazzo, dove ho messo 
la tesesra del tram? 
Chissà se tutti questi si-
gnori, sul 16, lo sanno 
già. Non sembra dalle 
facce, nessun giornale 
in mano, nessuno parla 
di Moro, anzi qui stanno 
proprio parlando dei fat-
ti loro: « ... 'l 'orario dell' 
asilo... certo che la Ju-
ve, quest'anno il campio-
nato... ». Ma possibile 
che solo io so qualcosa? 
Ma non si può proprio 
f a re niente? Che c ^ d o su 
questo t ram! Palazzo 
Nuovo, una compagna, 
un'altra, un compagno 
tira diritto e non saluta, 
quattro compagne in tut-
to. Non oso chiedere cosa 
facciamo e mi sembra di 
chiederlo agli altri per-
ché in realtà non voglio 
chiederlo a me stessa. 

« Aspettiamo fino alle 
4 poi andiamo? Certo che 
qui siamo proprio in po-
che, ma che cazzo fan-
no le altre? ». « Non lo 
so, Danila oggi deve stu-
diare, Susy con Laura... 
« Va bene aspettiamo an-
cora un po' ». 

Aspettando penso a 
quelli che sono in fab-

brica, a cosa direbbe 
domani il quotidiano 
donna se fosse quotidia-
no, a stasera che volevo 
vedere un film, e penso 
anche che non mi piace-
rebbe essere al posto di 
Curcio (Stanmiheim inse-
gna) ma nemmeno al 
mio. 

« Ma saranno mica 
chiuse in casa, le altre 
compagne? ». « Lo sai che 
io appena l'ho saputo, 
volevo uscire fuori, in-
contrare i compagni, al 
limite venire qui... ». « Se 
non c'è nessuno, andia-
mo a L.C. a vedere cosa 
fanno i compagni? ». 

* * * 

Stavo per uscire quan-
do mio padre mi dice 
che la radio ha annun-
ciato il ritrovamento del 
cadavere di Moro. La 
prima cosa che ho det-
to è stata: è finita co-
me hanno voluto: la re-
sponsabilità è tutta di 
chi non ha voluto trat-
tare. 

Avrebbero potuto an-
che risparmiarlo. Certo 
che un morto non resu-
scita neanche se è della 
DC. Ma per me era scon-
tato che finisse così. Mi 
sembrava che rientrasse 
nel naturale ordine di 
quel processo. Mio padre 
pronosticava uno sciope-
ro generale. 

Io ho un'interrogazione 
che sarà rimandata. C'è 
U coordinamento studen-
tesse e ho voglia di f a r 
lo, ma non per parlare 
di Moro, ho voglia di 
parlare dei cazzi nostri, 
dei nostri problemi. Al 
coordinamento, dopo un' 
ora siamo in sei. Ci tra-

sferiamo in corso S. Mau-
rizio (sede di L.C.) per 
vedere cosa .-ìuccede là: 
la sede è affollata, i 
compagni sembrano alle-
gri, numerose le battute 
sul dopo-Moro vanno poi 
a comprare delle birre: 
sopporteremo meglio que-
sto drammatico pomerig-
gio? In sede- hanno già 
ciclostilato un comunica-
to, stanno per fare un 
volantino, tutto procede 
perfettamente, il sinda-
cato ha naturalmente già 
convocato la « sua » ma-
nifestazione. Sembra che 
facciano la gara a chi 
f a prima le cose, a chi 
prende posizione, chi con-
voca per primo. 

Non ho voglia di ade-
guarmi a quello che di-
cono i compagni, non mi 
piacciono le loro analisi 
venute fuori in im clima 
quasi sempre di merda: 
tutti costretti da mille 
scadenze senza poter ti-
r a r e fuori quello che si 
sente, senza la voglia di 
ascoltarsi. Ho voglia di 
trovarmi con le compa-
gne e capire ad esempio 
perché molte di loro han-
no scelto di venire qui, 
in una sede di partito 
invece di venire al no-
stro coordinamento, ho 
paura a pensare che pre-
feriscano . la subalternità 
e la delega ai compagni 
alla possibilità di inco-
minciare a discutere tra 
di noi queste scadenze 
imposte; quando c'è di 
mezzo un morto come 
. Moro, le compagne, si ri-
conoscono ancora sem-
pre nei partiti invece che 
nei nostri collettivi? 

Milly e Stefania 

Donne straniere « al rifugio per le donne picchiate » di Berlino 

Non vogliono più baciare 
i piedi del pascià 

La rivista mensile fem, 
minista r Courage », che 
è insieme a « Emma » 
t ra le più diffuse pubbli-
cazicHii delle dorme in 
Germania, dedica nel nu-
mero di aprile un largo 
spazio alle donne stra.nie-
re, alla vita delle emi-
grate, ai loro problemi 
particolari in una società 
del tutto diversa da quel-
la da cui provengono; 
parla della realtà diffici-
le che devono affrontare 
in un paese che le re-
spinge, che le emargina, 
Che le violenta. Gli arti-
coli parlano soprattutto 
delle turche, delle spa-
gnole, delle coreane, del 
fatto d ie spesso hanno 
dei contratti a termine e 
che poi, d < ^ due anni 
di feroce sfruttamento. 

vengono cacciate via. 
L'aspetto che più col-

pisce in questa serie di 
articoU è quello delle 
donne straniere nella ca-
sa deUa donna a Berlino. 
Questa casa rappresenta 
una grossa realtà di ini-
ziative del movimento 
femminista berlinese, un 
punto di riferimento im-
portantissimo, per un cen-
tro per le donne picdùa-
te, per le migliaia di don-
ne d i e quotidianamente 
subiscono violenze. 

Una donna su dieci che 
arriva atUa «casa» è stra-
niera. S<Mio picchiate, se-
viziate, disperate. Alcune 
tra loro guadagnano un 
salario ed è questo spes-
so il motivo per cui ven-
gono picchiate dai loro 
mariti . Questi uomini 

(stranieri andie loro) so-
no abituati ad una mo-
glie d ie non ha nessuna 
pur minima indipendoiza 
economica da loro; sono 
abituati ad una donna 
che non si ribella a que-
sta impotenza econtanica. 
Quéste donne, arr ivate in 
Germania, si trovano per 
la prima volta a poter 
guadagnare un salario, a 
poter contribuire al man-
tenimento della famiglia. 
iH problema è che questa 
< emancipazione » della 
m t ^ e f a i m p a z ^ e il 
« marito-padrone ». I pa-
scià vogliono sen^ re far-
si baciare i piedi... 

Poi ci sono i problemi 
gravissimi delle donne e-
mrgrate disoccupate, sono 
quelle che si sono trasfe-
rite in Germania per se-

guire il marito emigrato 
per un periodo di diversi 
anni. Arrivano senza ave-
r e già un contratto di la-
voro in tasca, e devono 
a ^ t t a r e ciiKpie anni 
per aver un permesso di 
lavoro. La totale assen-
za di diritti per queste 
donne significa spesso 
per il marito-tiranno il 
via al pestaggio più bie-
co della moglie, conside-
ra ta sempre e solo c a n e 
proprietà privata. Queste 
donne spesso non hanno 
il coraggio di lasciare la 
casa e il marito. Sono 
sole, isolate, ^jesso arri-
vano alla casa della dtm-
na ridotte in condizioni 
disperate dai pestaggi, 
ma rifiutano il ricovero 
in osped^e per la paura 
d i e questo potrebbe com-

portare l espulsione dalla 
Germania (la straniera 
che non ha i mezzi di 
mantenimento n<Hi ha di-
ritto all'assistMiza socia-
le, ma nenmieno il dirit-
to di rimai/ere nel paese). 

E ' molto difficile quin-
di che una donna stra-
niera abbia il coraggio 
di separarsi dal marito, 
non avendo nessun diritto 

in quella società. Cosi, 
senza un soldo, arriva^ 
alla oasa della donn^ ^ 
ve vivono senza alcuw 
sicurezza materiale, i ^ ' 
te in un ambiente a l i e^ 
dovendo fare i conti cot 
una legge anti - s t rani^ 
che colpisce ancora P 
duram.mte le donne 
v e d o n o uscire dalla 
ro oppressione quotidia»"-

Roma - Sabato, 13 maggio, ore 16-30 a Governo Vecchio, II piano riunione PJ'̂ J' ratoria per il convegno nazionale sull'in" ' mazione fatta dalle donne, da tenersi a ti ma nei giorni 16, 17. 18 giugno. 
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Iran: dilaga 
la rivolta popolare 

Tutto r i R A N è nuovamente percorso da 

un'ondata di lotte popolari, praticamente 

un'insurrezione: le stesse fonti ufficiali sono 

costrette ad ammettere che almeno 32 città 

sono in questi giorni teatro di scioperi, cor-

tei, dimostrazioni puntualmente mitragliate 

dalla poliza e dall'esercito. 

Anche questa volta è difficile fare un bi-

lancio dei morti: si parla di decine di vittime 

tra i dimostranti, ma anche alcuni poliziotti 

e soldati sono stati uccisi. 

Mai nella sua storda il 
regime deJlo Scià ha at-
iraversato un periodo di 
instabilità come questo, e 
mai si è trovato contro 
un movimento di opposizio-
ne così Jango e di massa. 

Dopo scioprail a tem-
po lindeterminato degli in-
segnanti e dei dipendenti 
di banca che già nello 
scorso auilajnno provocava-
no la rabbiosa reazione 
del regime, e le manife-

stazioni di massa per pro-

testMe axitro il viaggio 

dello Scià negli Stati Uni-

ti, a partire dal 9 gen-

naio scorso l'oE^wsizione 

ha raggiunto il livello di 

ima vera e propria rivoil-

ta. Quel giorno a Qum, 

città santa dei mussiilma-

ni Sciiti, ci furono 162 

morti e 400 feriti durante 

mm dimostrazione. Da al-

lora, allo scadere dei 40 

•giami prescritti dala reU-

igione Mamica per il lut-

to, la lotta sd riaccende 

con maggiore estensione e 

detenzione, provocando un' 

altro massacro alla foie 

di marzo, e un nuovo pe-

riodo di lutto, fino alio 
sciopero di martedì scor-
so proclamato dall'opposi-
zione per commemorare i 
morti di 40 giorni prima, 
in occasione del quale la 
polizia e l'esercito haimo 
assassinato altre 9 perso-
ne a Qum e che ha se-
•gnato l'inizio di questa 
nuova ribelliane di mas-
sa. 

T Tabriz sede di una del. 
le maggiori imiversità da-
mane, gli studenti hanno 
ingaggiato una battai^a 
con la polizia, con morti 
da entrambi le parti; a 
Teheran la zona dell'uni-
versità è praticamente sot-
to stato d'assedio fin da 
lunedì dopo gli scontri se-
guiti al ferimento di un 
docente da partt di alcuni 
studenti e tie poi si sono 
estesi fino ai quartieri vi-
cini; a Shiraz la polizia 
ha parato contro un cor-
teo; a Yazd lo sciopero 
generale ha coinvolto, ol-
tre gli studenti anche tutti 
i commercianti ed è inter-
venuta la polizia appog-
igiata da reparti dell'eser-
cito; Qum è in stato d'as-
sedio, gli scontri si pro-
tragono da tre giorni, mol-
tissime automobili ed edi-
fici pubblici sono stati in-
cerHÌiatà; i morti sono nu-
merosi, migliaia di soldati 
sono stati concentrati nel-
la città. 

Poco si sa sulle for-
ze politicTie che agisco-
no dentro queste lotte; 
ma sappiamo che, oltre 

alle tradizionali organiz-
zazioni deUa sinistra 
clandestina, sono presen-
ti gruppi religiosi legati 
al rispetto della ortodos-
sia islamica, contro qua-
lunque sia pur timiób 
tentativo di modemizza-
ziOTie nell'ideologia e 
nei costumi della popola-
zione (come certi vaghi 
tentativi di abolire alcu-
ni aspetti più evidenti 
della oppressione delle 
donne). Di queste con-
traddizioni si serve il 
regime dello Scià per 
presentare la lotta di 
massa come opera di 
fanatici religiosi e dar-
le un significato di rea-
zione di destra contro i 
provvedimenti rifornnisti-
ci del governo. Per noi 

è difficile dare una va-
lutazione netta di questo 
fenomeno, ma è certo che 
non inganna nessuno il 
tentativo di cambiare una 
rivolta popolare cnotro il 
governo e il regime nazi-
sta dello Scià in una 
cospirazione di bigotti. 

Nessuno forse, tranne 
i governanti e la stam-
pa italiana, che non più 
tardi di una decina di 
giorni fà, in occasione di 
ima visita del ministro 
Forlani a Teheran per si-
glare importanti contrat-
ti con lo Scià, se ne so-> 
no usciti in incredibili ap-
prezzamenti suUa natura 
del regime iraniano: 

Sarà stato il «fascino 
discreto » dei petrodolla-
ri... 

f i 

r fi; 

i 

Vi. 

Conferenza stampa del presidente TarakI 

Chi fa da s e . . . 9 9 

.Noi non siamo i/-tocci J ^ ^ r u s c t o S 
frase racchiude tutto A senso deUa p m . 

nuovo capo deUo stato afghano, « ^ ^ ^ c r e n z a 
ki, avvenuta a fine settimana i^Jorira a 
stampa. Taraki ha in costanza affermato^ cont 
della politica di non-allineamento^a^aie ^ ^ ^ 
kistan, che il suo governo n«i amici di 

Ha poi aggiunto che: «noi ed eco-
qualsiasi governo che ci a m t e r a ^ h t i c a ^ 
nomicamente, compreso quello degli btau 

n significato di queste 
prime dichiarazioni del 
nuovo premier è chiaro: 
ridimensionare rmpressio-
ne, alimentata dai com-
mentatori di tutto il mon-
do, che il suo governo sia 
diretta espressione degli 
interessi sovietici. La Ci-
na, che ha già riconosciu-
to il suo governo e gli 
Stati Uniti, il cui ricono-
scimento è imminente, non 
non si sono lasciati sfug-
gire l'occasione. 

Taraki ha anche tenuto 
ad affermare l'egemonia 
politica del suo partito, il 
Khalq, sui militari che 
hanno attuato il colpo, ri-
velando che dal momento 
della sua scarcerazione 

ha diretto le opera-
zioni in prima persona. 

E' proprio questo il pun-
to che più aveva contato 
nella interpretazione del 
colpo come filo moscovita, 
e le perplessità rimango-
no: il ruolo decisivo che 

nel colpo hanno avuto gli 
ufficiali dell'esercito e del-
l'aviazione, che dalla fine 
della seconda guerra mon-
diale vengono istruiti in 
Unione Sovietica. 

Inoltre è probabile che 
l'Unione Sovietica Veda 
con preoccupazione l'evol-
versi della situazione asia-
tica: con il cambio della 
guardia in India, dove 1' 
avvento al potere dello Ja-
nata Party ha spostato gli 
equilibri a favore degli 
Stati Uniti, l'indurimento 
della Cina e dell'Iran si 
è creata la possibilità di 
un fronte anti - sovietico 
che, oltre che per questi 
paesi passerebbe per i mi-
litari fascisti pakistani. 

L'iniziativa del nuovo 
governo afghano potreb-
be andare nella direzione 
di impedire la saldatura 
di un simile fronte, e in 
questo senso vanno lette 
le preoccupazifflii deRo 
Scià e dei militari paki-

stani. In Iran, come docu-
mentiamo in un altro ar-
ticolo di questa pagina, la 
rivolta popolare non ac-
cenna a placarsi. In Paki-
stan i ribelli Baluchistani 
continuano a opporsi al 
governo. I Baluchistani so-
no un popolo di nomadi 
che ha pagato con la sua 
dispersione (oggi vivono 
tra Iran, Afghanistan e 
Pakistan) l'assestamento 
degli equilibri inter-impe-
rialistici del dopoguerra e 
la loro potrebbe, con 1' 
appoggio del governo af-
ghano, mettere in serio 
pericolo i governi Irania-
no e Pakistano. In più 
la situazione indiana è in 
movimento: la signora 
Gandhi (di cui sono note 
le simpatie filo-sovietiche) 
sta riacquistando terreno 
in tutte le elezioni regio-
nali tenute fino a questo 
momento. 

Oi chiaro, in tutta que-
sta matassa c'è solo il 
fatto che lo scontro tra 
le superpotenze (Cina com-
presa) si sta inasprendo 
in una serie di importan-
ti paesi asiatici, e la spe-
ranza che tra le maglie di 
questo poco interessante 
scaltro, si aprano nuovi 
spazi per le lotte di Hbera-
zione dei popoli di quella 
zona. 

C'ERA UNA VOLTA 
UN PICCOLO NAVIGLIO... 

Ci si è già dimentica-
ti della « Amoco Cadiz? » 
Il governo francese cer-
ca di scaricare l'intera 
responsabilità della tra-
gedia della manea nera 
che ha distrutto l'assetto 
ecologico su decine di chi-
lometri di costa bretone, 
sul capitano della petro-
liera. Il giornale britanni-
co « Sunday Times » scri-
veva l'altro ieri che la 
settimana scorsa una de-
legazione francese aveva 
presentato queste conclu-
sioni air« Organizzazione 
Marittima Intergovernati-
va » che "si è tenuta a 
Londra. Il rapporto firma-
to dal primo ministro 
francese Barre, fa pas-
sare come unico responsa-
bile deOa catastrofe del 
16 marzo scorso, il capita-
no della petroliera Pa-
squale Bardari. Quel gior-
no, l'c Amoco Cadiz una 
super petroliera battente 
bandiera liberiana si è 
spaccata al largo della ca-
sta bretone. 220.000 ton-
nellate di petrolio si sono 
sparse nel mare. Su 360 
chilometri le coste bre-
toni sono state gravemen-
te inquinate. La flora e 
la fauna sono praticamen-
te scomparse. L'equilibrio 
ecologico sarà più o me-
no ristabilito in 10 anni. 
La stagione turistica è 
compromessa. 

Il sig. Barre ha trovato 
una spiegazione comoda. 
Secondo £ rapporto pub-
blicato dal giornale ingle-
se, nelle ore che hanno 
preceduto la catastrofe, il 
capitano Bardari è stato 
in contatto c(»i gli arma-
tori, con la compagnia dei 
rimorchiatori, con gli as-
sicuratori inglesi, ma mai 
con il governo francese 
per prevenire il disastro, 
n primo « SOS » è stato 
unviato verso le 23,18, do-
po che dalle 9 la petro-
liera era in difficoltà. Il 
primo ministro francese 
sostiene che le prc^rie ar-
gomentazioni non fanno 
una grinza. Ma il 16 mar-
zo i sorveglianti delle co-
ste hanno senz'altro potu-
to vedere ad occhio nudo 
la petroliera avvicinarsi 
alla costa, e le autorità 
francesi dispongono di car-
te intemazionali con le 
rotte e caratteristiche di 
ogni nave. Il capitano Bar-
dar! e gli armatori hanno 
senz'altro colpe criminali 
nel lanciare gli « SOS » 
così tardivi. Le autorità 
francesi, scmo senz'altro 
colpevoli per il loro non 
intervento. Il signor Bar-
re preferisce non entrare 
in questi dettagli perico-
losi. 

L'« Amoco Cadiz » in o-
gni caso non poteva esse-
re soccorsa da un battel-

lo francese. La marina 
non dispone in zona di ri-
morchiatori così potenti. 
(« L'Amoco Cadiz » navi-
gava molto vicino alle co-
ste su consiglio dei go-
verni europei, compreso 
quello francese in partico-
lare. Questa misura folle 
è stata presa per rispar-
miare carburante. Ora il 
costo della marea nera è 
decisamente superiore. L' 
•< Amoco Cadiz » batteva 
una bandiera ombra e di-
pende dimque da armatori 
sconosciuti, ma anche le 
compagnie petrolifere fran-
cesi, che dipendono diret-
tamente dallo stato, uti-
lizzano i loro servizi i>er 
om terzo dei loro traspor-
ti. Questioni di guadagno, 
sicuramente. 

Fino a quando gli inte-
ressi del potere sono la 
rappresentazione fedele de-
gli interessi dei petrolie-
ri e altri anche sul mare 
esisteranno e prolifiche-
ranno queste forme di pi-
rateria moderna. Tutto il 
gioco del potere pubblico 
ora è quello di rinviare i 
sinistrati bretoni a ipo-
tetici indennizzi da parte 
di persone sconosciute e 
ben coperte. H governo 
francese, insomma, n<x) 
vuole prMidersi le proprie 
responsabilità, gli avvoltoi 
volano dovunque. 

Leo Guerriero 



Con le dimissioni del ministro di polizia 
si aprono i giochi del "dopo-Moro" 

«iPrevaneido le inevita-bili polemiche che comin-ciavano ad addensarsi sul suo operato, il ministro C<Ksiga si è dimesso»: così il « Corriere della Se-ra J> inizia a dare la noti-l a del ritiro del ministro <teg]i Interni. Dimissioni sicuramente non proprio a sorpresa, con cui è sta-ta fatta la prima ^ a n d e mtssa politico-istìtuziona-le del dopo-iMoro; o, per meglio dire, la prima mos-sa palese. La destra DC, con De Carolis, ha subito saiutato con soddisfazio-ne queste dimissioni, cui ora dovrebbero seguirne altre, «nella direzione de-mo<a:istia!na », dice io straussiano milanese, con accenno a Zaccagnini. 
Nonostante la molta cau-tela del giorno dopo (po-che le dichiarazioni, si at-tende un vertice di An-dreotti con i partiti della maggioranza), e malgrado il diffuso s<Kpetto che le dimissioni di Cossiga sia-no state giocate in antici-po per farsele, possibil-mente, resping.sre, dopo a-ver raccolto l'unanime ap-prezzamento per l'atto di «grande sensibilità demo-

cratica », si ha l'impres-
sione che si sia m^so in 
moto un processo a cate-
na dalle cons!2guenze anco-
ra difficitaente valutabi-
li e prevedibili. « NuUa 
sarà più come prima » di-
cono e scrivono molti do-
po l'uccisione di Moro: 
sono aperti i ^ochi delle 
varie forze che vorrebbero 
tirare la coperta dalla lo-
ro parte, e di cm ^cune 
pimtano anche a vere e 
proprie rotture. In questi 
giochi c'è, insieme a mol-
ta diplomazia manovriera 
anche molta spregiudica-
tezza: Fanfani, per lasem-
pio, tenta di cavalcare 
a suo favore il risentimen-
to antidemocristiano ón-
tomo aUa famiglia Moro 
e si è fiondato, come un 
avvoltoio, sul cimitero di 
Torrita Tiberina, a fune-
rali tuttavia già conclu-
si. Almirante ha salutato 
con soddisfazione le di-
missioni di Cossiga. Cosi 
anche, nella sostanza, re-
pubblicani e socialdemo-
cratici. La destra DC è 
in subbuglio, e solo gli 
impegni elettorali di mol-
ti esponenti di partito ral-
lentano il frenetico ritmo 
delle più varie trame in 

corso. n PCI, invece, ha rea-gito con notevole imbaraz-zo alla sortita di Cossiga, probabilmente concordata con Andreotti. Cossiga, in-fatti, ha tentato di accre-ditare di sé un'immagine « di sinistra come pia-ce al PCI: « custode della legalità », efficiente e mo-derno, frequentatore di riunioni intemazionali con-tro il terrorismo ed inven-

tore del « trust dei cer-
velli » (?) al Viminale, cu-
gino di Berlinguer e ge-
mello di PecchioU; nella 
stessa lettera di dimissio-
ni appare ancora preoccu-
pato di non aK>arire un 
Bava Beccaris, ma im 
Giolitti (il paragone l'ha 
inventato lui stesso). Far 
circolare il nome dell'osce-
no reazionario Scalfaro, 
uno degli ultimi scelbianì 

non ancora estinti, come suo possibile successore, è certamente anche una pro-vocazione contro il PCI. 
Al tempo stesso Cossiga si è preoccupato di gua-da^a r s i , con «nobili pa-role », l'appoggio degli ap-parati di poUzia: tutto questo in un momento in cui si comincia ad inneg-giare apertamente al ge-nerale Della Chiesa ed in cui attendibili voci paria-

Roma 9 maggio. Via Caetani ore 14.30 

no di possibili provocazio-ni di polÌ2da (magari di poliziotti «sciolti») che si scatenerebbero sabato do-po i funerali di Stato, con-tro Lotta Continua ed al-tri settori della sinistra. 
In un momento in cui, di fronte alla pressione da destra, Cossiga rischia persino di apparire un campione di democrazia e di moderazione, occorre ri-cordare che si tratta del ministro responsabile de-gli assassinii di Luigi De Rosa (Sezze, 1976), di Francesco Lo Russo, di Giorgiana Masi, di Walter Rossi, di Benedetto Petro-ne, di Fausto e laio, di Roberto Scialabba, di tan-ti e tanti giovani e com-pagni ammazzati in forza della legge Reale; del mi-nistro di polizia che ha fatto di tutto per stronca-re il «movimento del "77» (Bologna e Roma insegna-no!), che — trasforma-tosi in superquestore di Roma — ha istituito lo stato d'assedio, di fatto. In Via Caetani, di fronte alla macchina col cadave-re di Moro, ha esclamato: « Domani li arrestiamo tutti». 

L'accordo col PCI sì piega 
ma non si spezza 

Cossiga dunque s'è di-messo. Il suo congedo ha aperto la strada non so-lo alla formulazione del-le ipotesi più fantasiose sul nuovo assetto del go-verno, ma ha dato an-che il via alla formula-zione pubblica dei pro-pri desideri. Come, ad e-sempio, quei compagni che hanno scritto sui mu-ri di Milano « tutta la sinistra unita all'opposi-zione » e chi invece lo fa trapelare dai propri giornali. 
Alcuni pensano che 

questa non sia che la 
prima mossa di una ini-
ziativa, non ancora or-
ganica e definita, ma 
consistente, per avviare 
un processo di sgancia-
mento della DC dal go-
verno a cinque, col fine 
dell' allontanamento del 
PCI. E viene ricordato 
che da tempo era la de-
stra, non solo fascista, 
ma intema ^ o stesso 
partito democristiano, ad 
avere domandato le di-
missioni del Ministro de-
gli Interni. Si dice an-
che che la presenza del 
PCI al governo, nonostan-
te la sua linea politica, 
costituirebbe un ostacolo 
ad una ristrutturazione 
autoritaria dello stato 
quale quella precominata 
daUa DC ed auspicata 
dai padroni italiani per 
realizzare il loro proget-
to di ristrutturazione 
complessiva. 

Questa ipotesi è pro-
fondamente poco verosi-
mile e basata, soprattut-
to, su un'analisi superfi-
ciale ed epidermica de-

gli avvenimenti successi-
vi al rapimento e all'as-
sassinio di Moro. In so-
stanza si è centrata trop-
po l'attenzione suU' a-
spetto «politico» dei par-
titi, e in particolare sul-
le reazioni di chi, in que-
sti ultimi giorni, è sfi-
lato dietro le bandiere 
democristiane. Poco, trop-
po poco, si è guardato e 
riflettuto sugli aspetti 
strutturali. Anche facen-
do solamente l'elenco di 
ciò che i padroni sono 
riusciti a strappare, si 
fa per dire, a questo go-
verno, di cui il PCI è 
parte integrante, ogni i-
potesi, anche di non bre-
ve periodo, di un'estro-
missione del partito di 
Berlinguer dalla maggio-' 
ranza è estremamente de-
bole. 

La fiscalizzazione degli 
oneri sociali, per anni o-
biettivo della Confindu-
stria, si è concretizzata, 
ormai in mamera defini-
tiva con l'ultima proroga 
dell'altro giorno, solo con 
questo governo. Cosi ' co-
me solo in questi ultimi 
mesi la possibilità di po-
ter utilizzare la manodo-
pera a seconda delle e-
sigenze di produzione è 
diventata realtà grazie 
alla mano libera conces-
sa sulla mobilità e sugli 
straordinari. E quei po-
chi vincoli posti dagli 
uffici di collocamento al-
le assunzioni clientelari, 
sono finalmente stati tra-
volti grazie all'introdu-
zione della chiamata nor-
mativa inserita ultima-
mente quale modifica a 
quel gioiello di riforma. 

anche questa parto del 
governo Andreotti, che è 
il preavivamento. E nep-
pure il centro-sinistra e-
ra riuscito ad ottenere il 
blocco dei salari. E la 
riforma del sistema pen-
sionistico, con l'aggancia-
mento delle pensioni ai 
salari e l'introduzione 
della contingenza, dal 
1969, sta lasciando, pro-
prio in questi giorni, il 
posto ad una vera e pro-
pria controriforma se-
condo gli auspici confin-
dustriali del contenimen-
to della spesa pubblica. 
Ed il futuro, per i pa-
droni, è roseo: all'ordine 
del giorno, scontata or-
mai la formalità del rin-
novo dei contratti nazio-
nali, è la regolamenta-
zione del diritto di scio-
pero, seppure attuata dai 
sindacati. Sinceramente, 
anche se si potrebbe de-
siderare di più, è diffi-
cile pensare che i pa-
droni stimino di poter, 
con un altro assetto po-
litico, ottenere di più e 
soprattutto in maniera co-
sì indolore. 

Un'ultima considerazio-
ne. Mentre eravamo a-
bituati a veder scendere 
in campo gli organismi 
internazionali, soprattut-
to economici contro la 
partecipazione del PCI 
al governo, l'ultima deci-
sione del Fondo Mone-
tario Intemazionale di a-
vallare la politica econo-
mica governativa e di 
riconcedere in prestito di 
un miliardo di dollari, 
sembra essere un'inver-
sione di tendenza. 

Paolo Cesari 

Rinasce il partito 
dei servizi segreti ? 

Le dimissioni di Ck)ssi-
ga, al di là delle diverse 
ipotesi che vengono avan-
zate sulla mossa, si in-
quadrano in ima situazio-
ne che vede un suo reale 
indebolimento all'interno 
delle strutture del potere 
poliziesco, in particolare 
di gestione dei servizi se-
greti. E ' in crisi l'ipotesi 
di « riforma democratica » 
dei servizi di sicurezza, 
nata nel '74 sull'onda del-
le rivelazioni sulle coper-
ture offerte alle trame ne-
re, per iniziativa di An-
dreotti e con il consenso 
del PCI. Era stato proprio 
Cossiga l'uomo che, essen-
zialmente per linee inter-
ne, aveva proseguito nel-
la linea di riduzione del-
la separatezza dei servizi 
di sicurezza, riconducen-
doli sotto il controllo del 
Viminale. In questo sen-
so U suo operato offriva 
garanzie al PCI, suscitan-
do all'opposto i sordi ma-
lumori di quei settori del-
la destra, democristiana e 
non. Cossiga è attivissimo 
nell'organizzare l'SdS, che 
sposta nella sfera di in-
fluenza della polizia (e 
quindi del ministro) servi-
zi in cui corpi come i ca-
rabinieri avevano prece-
dentemente fatto la parte 
del leone. 

Già l'anno scorso, nel 
periodo della gestione con-
sensuale Cossiga-Pecchio-
li dell'ordine pubblico con-
tro il « movimento del '77 » 
(quando il ministro appa-
riva quotidianamente in 
TV) era in atto un con-
trattacco sotterraneo di 
correnti inteme ai servizi 
di sicurezza. Non a caso 
è un carabiniere, fi gen. 
Grassini, che va ad occu-

pare la poltrona di capo del SISDE, che sostitui-sce rSdS di Santillo nei compiti di servizio di si-curezza intemo. 
Con il rapimento Moro, ma già in occasione di precedenti azioni delle BR la destra ritrova il suo cavallo di battaglia nella denuncia dell' inefììcienza dei servizi segreti, che de-riverebbe dal loro sman-tellamento «democratico». Trovano una nuova forza le argomentazioni sulle matrici sovietiche del ter-rorismo « di sinistra », il tentativo di collegarlo con le attività della resisten-za palestinese, fino a sta-bilire im imico filo che riporti alla morte di Fel-trinelli e ancora più in-dietro. L'attività di De Carolis e della sua corren-te di «Democrazia Nuo-va », in parte bloccata dal-la segreteria DC, è volta a dimostrare proprio que-ste tesi: dietro le BR c'è il KGB e l'attività di de-stabilizzazione operata da un'Unione Sovietica che si fa sempre più aggressiva, come mostrano le vicende etiopiche. Ma c'è di più: esisterebbe un fascicolo suUe attività dei servizi segreti russi in Italia, clas-sificato come « pratica ine . vasa » dal vecchio SdS di Santillo, che sarebbe ora all'esame del gen. Grassi ni, ;e precedentemente bloccato perché non gra-dito a Cossiga. Il settima-nale « Giorni - Vie Nuo-ve » accusa i settori della destra di aver manipolato questo fascicolo, fino a far risultare evidenti connes-sioni tra URSS e terrori-smo; artefice della mani-polazione sarebbe una fan-

tomatica « agenzia 0 » di 
Roma, gestita da Pechino. 
Non è dato di sapere la 
provenienza di queste in; 
formazioni, anche se si 
può immaginare una ma-
trice simmetricamente op-
piosta... 

Di sicuro c'è che que-
ste vicende, che sono qual-
cosa di più di semplici 
scontri tra fazioni oppo-
ste, influiscono decisamen-
te sulla gestione delle in 
dagini sul caso Moro. Ce 
chi dice che certe ineffi-
cienze delle indagini (ma 
non delle retate nella si-
nistra) siano anche da at-
tribuire al sordo boicot-
taggio di una destra poli-
ziesca, tesa a dimostrare 
la necessità di cambiare..-

Certo che il PCI vede, 
con la crisi di Cossiga, m-
deboUrsi il suo controUo 
sull'apertura e sulla chiU; 
sura delle valvole e sui 
corpi separati, che era sta-
to faticosamente conqui-
stato in questi due a ^ -
Ma non è detto che a ^ 
teghe Oscure non pensu» 
di attestarsi su altre trin-
cee. 

Composta 
reazione 
in Borsa t| 

/ ai tragici 
j avvenimenti 
^ del giorno 9 
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